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EDITORIALITempo   port

IL PRESIDENTE

Non è un caso che proprio nei momenti più difficili 
della storia, lo sport abbia rappresentato uno spa-
zio di dialogo. Oggi più che mai dobbiamo raffor-
zare questa funzione sociale, investendo nello sport 
di base e nella partecipazione giovanile. I giovani, 
spesso spettatori inconsapevoli di tensioni globali, 
possono trovare nello sport un’alternativa educa-
tiva, un terreno neutrale dove crescere nel rispetto 
reciproco.
Le guerre contemporanee, come dimostrano an-
che le recenti crisi internazionali, producono effetti 
devastanti non solo sul piano politico ed economi-
co, ma anche sociale e culturale, arrivando persino 
a condizionare eventi sportivi e momenti di aggre-
gazione globale. Questo ci impone una riflessione 
ancora più profonda.
Lo sport non fermerà le guerre, ma può contribui-
re a costruire una cultura che le renda sempre più 
inaccettabili. È da qui che dobbiamo ripartire: dai 
valori, dall’educazione, dai giovani. Perché ogni 
partita giocata nel rispetto è un piccolo passo verso 
un mondo più unito, e ogni campo sportivo può di-
ventare, simbolicamente, un terreno di pace.       l

I n un tempo segnato da conflitti drammatici, 
lo sport torna a ricordarci la sua vocazione più 
autentica: unire ciò che la guerra divide. Le 
immagini che arrivano dal conflitto tra Russia 

e Ucraina, ormai protratto da anni, e le recenti esca-
lation tra Iran, Israele e Stati Uniti, raccontano un 
mondo attraversato da tensioni profonde e da una 
crescente distanza tra i popoli.
Di fronte a questo scenario, il ruolo dello sport non 
può essere marginale. Sento forte la responsabilità di 
ribadire che lo sport rappresenta uno dei pochi lin-
guaggi universali ancora capaci di superare confini, 
ideologie e contrapposizioni. In un campo sportivo 
non esistono nemici, ma avversari; non esistono fron-
tiere, ma regole condivise.
I valori fondanti dello sport – rispetto, lealtà, inclu-
sione, solidarietà – sono l’antitesi stessa della guer-
ra. Dove il conflitto genera distruzione e divisione, 
lo sport costruisce relazioni e comunità. Dove pre-
vale la logica dello scontro, lo sport insegna quella 
dell’incontro. È nella stretta di mano prima di una 
gara, nell’abbraccio dopo una competizione, che 
si manifesta una cultura di pace concreta e vissuta.

SPORT VS GUERRA
di SALVATORE BARTOLO SPINELLA
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EDITORIALI

di infantile delusione.
 Dire che la partita con la piccola Bosnia-Erzegovi-
na, finita ai calci di rigore, è stata una grande pro-
va d’orgoglio è un balsamo infido. La realtà, nella 
sua cruda verità, ha messo in chiaro tutti i problemi 
culturali e strutturali del nostro movimento calcistico. 
Semplicemente bisogna prenderne atto.
TempoSport si concede sull’argomento con le pa-
role di Dino Zoff, Presidente Onorario di CSAIn, il cui 
nome è garanzia di una credibilità di pensieri e valori 
di evidente percezione.
Altro argomento poi, con parole di fine scrittura, 
quelle di Lucia Leonessi, Direttore Generale di Ci-
sambiente-Confindustria, parole che attraverso un 
percorso particolare ci portano al cospetto del pro-
blema energetico dei nostri giorni.
Altre parole, ma in questo caso di nostalgia roman-
tica troverete nella conversazione “impossibile” di 
Augusto Frasca con Ottavio Missoni.
Anche in questo numero, TempoSport desidera es-
sere la rappresentazione dello spaccato del mondo 
CSAIn con le sue attività, i suoi personaggi, la sua 
professionalità, il suo entusiasmo, con i suoi stimoli 
alla riflessione su temi che vanno dall’allenamento, 
alla psicologia, alla pedagogia, alla nutrizione, alla 
tecnologia, alla fiscalità.  Voglia di fare cultura.
Per finire, in quarta di copertina, il senso della spe-
ranza che è in tutti noi. Buona Pasqua.                     l

arlare di sport in questo periodo storico è 
alquanto scomodo. Come non sentirsi un 
fuori luogo, un fuori del tempo!  Ma è giusto 
sottolineare come nello stesso istante affiori 
un sentimento di ribellione alla condizione 

attuale che ci opprime con le sue voci violente e 
l’acre fumo dei suoi panorami. 
È un sentimento più profondo del rituale the show 
must go on: quindi sport come un qualcosa di più 
concreto di un’utopia, sport sicuramente un qualco-
sa di distante dalla distopia, sport come voce che 
pur nella sua raucedine parla della possibilità di vive-
re insieme e di come il vincere o il perdere possano 
rappresentare un concetto più profondo e umano 
del vivere o morire. 
Sport come forma di multilateralismo geo-politico 
applicato. Non è sbagliato allora aver racconta-
to e gioito per fantastici risultati degli atleti italiani 
protagonisti dei Giochi Olimpici e Paralimpici Mila-
no-Cortina, nessun imbarazzo per aver applaudito 
con entusiasmo i protagonisti dell’atletica, del vol-
ley, così come quelli del rugby o del baseball, della 
F! o MotoGP. 
Nessun senso di colpa per aver trepidato, sperato 
fino all’ultimo per una qualificazione ai Mondiali di 
Calcio della nostra nazionale. Alla fine, e per la ter-
za edizione di fila, l’Italia farà da spettatrice. Nulla di 
drammatico. Per qualcuno, comprensibili sfumature 

IL DIRETTORE

Tempo   port
NO AI SENSI DI COLPA       

di GIACOMO CROSA

P
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L'INTERVISTA / Dino Zoff analizza con il nostro Direttore la nuova eliminazione 
della Nazionale da un Mondiale. Una crisi che, a suo dire, parte da un campionato 

di basso livello e dove mancano gli italiani di qualità. Sul match con la Bosnia ha 
le idee chiare: «Non abbiamo evitato la trappola, troppa pressione e troppa enfasi»

S oprattutto per i più giovani, 
costretti alla nostalgia di na-
zionale, mi piace ricordare 
che Dino Zoff da Mariano 
del Friuli, classe 1942, Presi-

dente Onorario CSAIn, è l’unico gio-
catore di calcio a poter portare sul 
petto le insegne di Campione del 
Mondo e Campione d’Europa. Non 
c’è ruolo nel mondo del calcio che 
lui non abbia ricoperto: giocatore, al-
lenatore di club e della nazionale, 
presidente di società. Parlare con lui 
del dopo partita Bosnia-Italia, finale 
play-off di qualificazione per i Mon-
diali di quest’estate è sempre un di-
vertente privilegio.
Dino riprendiamo le nostre chiac-
chiere, cominciate ieri nel prepartita 
in questo giorno che per il calendario 
è 1° aprile. Quando il mondo era più 
sereno, questo giorno era l’occasio-

ne per gli scherzi, anche mediatici. 
La notizia dell’esclusione dell’Italia 
dai Mondiali, purtroppo non è una 
bufala…
«Detto così è un brutto scherzo. La 
nostra squadra si è trovata nella ne-
cessità di vincere a tutti i costi con 
tante responsabilità sulle spalle e in 
queste circostanze non abbiamo 
mai fatto bene. La partita non era 
una finale. Era un passo importante 
verso il futuro. Le situazioni psicologi-
che sono differenti rispetto ad una 

di GIACOMO CROSA

«CAMPIONATO BALORDO
COSA ASPETTARSI?»

finale. Giochi una finale e più o meno 
inconsciamente pensi di aver già fat-
to molto. La partita con la Bosnia si è 
rivelata una trappola che l’Italia non 
ha saputo evitare».
Il tuo primo pensiero a rigori termina-
ti?
«È stata una sensazione amarissima. 
Può capitare una volta, possono es-
sere due, ma tre qualificazioni fallite, 
e per lo più consecutive, sono una 
condizione particolarmente dura da 
giustificare per il calcio italiano. Una 

Dino Zoff (nato a Mariano del Friuli nel 
1942) è l’unico calciatore italiano ad aver 

vinto sia il Campionato Europeo (1968) 
che il Campionato del Mondo (1982) con 

la nazionale dove conta 112 presenze. De-
tiene il record mondiale di imbattibilità per 

squadre nazionali, con 1142 minuti con-
secutivi senza subire reti. Nel 1982, a 40 

anni, ha alzato la Coppa del Mondo come 
capitano dell’Italia, diventando il vincitore 

più anziano nella storia del torneo. Ha 
allenato la Nazionale italiana dall’agosto 

1998 al luglio 2000 dopo aver conquistato 
il secondo posto agli Europei persi solo al 

golden gol contro la Francia
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Un gruppo di azzurri assiste con il cuore in gola ai calci di rigore: iniziati male e finiti peggio

sensazione terribile».
Proviamo a parlare di responsabilità?
«Qui il problema è abbastanza gene-
rale, coinvolge tutte le componenti 
del nostro movimento, il prodotto 
che esprime. Abbiamo un campio-
nato che se mi consenti, definisco 
balordo, le squadre italiane sono del-
le comparse nelle coppe europee 
nonostante il contributo di giocatori 
stranieri forti. Non c’è da aggiungere 
altro».
E ora?
«E ora credo che non succeda nulla 
di trascendentale e per certi aspetti 
penso che sia meglio così. Non sia-
mo al cospetto di una apocalisse ma 
di una semplice tragedia sportiva. 
Una volta un fatto del genere te lo 
facevano pesare. Mi viene in men-
te il rientro di Fabbri dalla Corea, o 
quello della mia nazionale dal Mes-
sico dopo un secondo posto con-
quistato, blindata all’aeroporto di 
Fiumicino. Meglio che il fiume scorra 
placido verso il mare».
Proviamo ad andare sul concreto: 
quale difficoltà non ha saputo supe-
rare il C.T. Gattuso.
«Forse ha messo troppa enfasi nell’in-
terpretare il momento. Da allenato-
re ho vissuto situazioni del genere, a 
Roma con la Lazio non ho mai perso 
un derby, con la Juventus era co-
stante la pressione. Anche una paro-
la può essere di troppo. Forse Gattu-
so ha creato nei giocatori, di per sé 
fragili, un eccesso di responsabilità. 
L’allenatore in una situazione come 

quella dei play-off deve sapere do-
sare l’acqua che esce dal rubinetto. 
Questo non vuol dire che la mia in-
terpretazione sia quella più corretta».
Divertiamoci a disquisire di tattica: 
Tutto giusto contro la Bosnia?
«Quello che io ho trovato stonato è 
che noi non si sia riusciti a fare alme-
no una decina di contropiede. Loro 
non è che stavano là, arroccati die-
tro e non ti lasciavano spazi. Anzi era-
no tutti avanti spesso con solo due 
difensori. La palla l’avevano sempre 
loro e tutti avanti. Il contropiede, in 
queste situazioni è un’arte. Micidiale».

Da portiere come hai valutato il mo-
mento dei calci di rigore?
«Loro li hanno tirati bene, si vedeva 
che erano concentrati e nello stesso 
tempo sereni. Tranquilli. I nostri due 
errori: uno alto alto, l’altro contro la 
traversa. Capisco l’errore se tiri an-
golato e ti esce di poco, ma così è 
la prova evidente che sei andato sul 
dischetto senza sapere bene cosa 
fare, evidentemente schiacciato 
dalla responsabilità».
Ora non mi dirai anche tu che i rigori 
sono una lotteria…
«No, non ci penso proprio. Sono solo 

La Coppa del Mondo Fifa (è questa la denominazione ufficiale a partire dal 1974 
dopo che nel 1970 il Brasile, al terzo successo, si aggiudicò la storica Coppa Rimet) 
si giocherà in tre stati americani (Usa, Canada e Messico) dall’11 giugno al 19 luglio. 
È stato ribattezzato il primo Mondiale extra-large perché sono state ammesse ben 48 
squadre divise in dodici gironi. Le città coinvolte saranno sedici: Vancouver e Toron-
to per il Canada; Città del Messico, che ospiterà la partita inaugurale, Monterrey e 
Guadalajara per il Messico; New York, dove si disputerà la finale, Los Angeles, Dallas, 
Kansas City, Houston, Atlanta, Filadelfia, Seattle, San Francisco, Boston e Miami per 
gli Stati Uniti. Nelle ventidue edizioni disputate la manifestazione è stata vinta solo 
da squadre europee e sudamericane. La nazionale più titolata della competizione è il 
Brasile, vincitore per cinque volte; alle sue spalle Germania e Italia con quattro vitto-
rie ciascuna. Seguono con tre Argentina, attuale detentrice del titolo, con due Francia 
e Uruguay con una Inghilterra e Spagna. Considerando i primi quattro posti di ogni 
edizione (escludendo il 1950 quando il titolo si assegnò tramite un girone finale a quat-
tro), 85 volte questi sono stati appannaggio di una squadra europea o sudamericana e 
solo tre di una squadra esterna a tali continenti (terzo posto degli Usa nel 1930, quarto 
posto della Corea del Sud nel 2002 e del Marocco nel 2022).

IL MONDIALE AMERICANO SARÀ EXTRA-LARGE
48 SQUADRE, 3 NAZIONI, 16 CITTÀ, MA SENZA ITALIA
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Le prime due squadre di ogni girone e le otto migliori 
terze classificate dei gironi si qualificheranno per gli ottavi

FASE A GIRONI
11-27 giugno

SEDICESIMI DI FINALE
 dal 28 giugno al 3 luglio

OTTAVI DI FINALE  4-7 luglio
QUARTI DI FINALE 9-11 luglio

SEMIFINALI 14-15 luglio
FINALE 3° POSTO 18 luglio

FINALE 19 luglio

LE 48 NAZIONI QUALIFICATE
GRUPPO A

Messico
Sudafrica

Corea del Sud
Rep.Ceca

GRUPPO B
Canada
Svizzera
Qatar

Bosnia Er.

GRUPPO C
Brasile

Marocco
Haiti

Scozia

GRUPPO D
Usa

Australia
Paraguay 
Turchia

GRUPPO E
Germania 
Ecuador 

Costa d’Avorio 
Curaçao

GRUPPO F
Olanda

Giappone 
Tunisia 
Svezia

GRUPPO G
Belgio
Egitto 
Iran?

Nuova Zelanda

GRUPPO H
Spagna 
Uruguay 

Arabia Saudita 
Capo Verde

GRUPPO I
Francia
Senegal
Norvegia

Iraq

GRUPPO J
Argentina

Algeria
Austria 

Giordania

GRUPPO K
Portogallo
Uzbekistan 
Colombia

R.D. del Congo

GRUPPO L
Inghilterra 

Croazia
Panama 
Ghana

l’esaltazione del momento, con lo 
straordinario duello tecnico e psi-
cologico tra chi tira e chi difende la 
porta».
Si dice sempre che le partite le deci-
dono gli episodi facendo finta di non 
sapere che in fondo i 90 minuti di gio-
co sono una successione di episodi. 
A parte ciò l’episodio Bastoni e car-
tellino rosso?
«Diciamo che è stato destino. Pur-
troppo Bastoni è un sinistro tutto si-
nistro e così il suo intervento è stato 
inevitabile nelle conseguenze infau-
ste. Di destro sarebbe andato me-
glio. L’istinto non dovrebbe prevalere 
sempre».
Ti voglio riportare sulle possibili cause 
di questo buco nero calcistico.
«Allora aggiungo che è anche un 
problema di materiale. Alla fine di 
tutto, politica sportiva e organizza-
zione, i protagonisti sono i giocatori. 
Mancano quelli di qualità.
«Prendo atto che l’Under 21 con la 
Svezia, anche ieri sia andata forte. 
Quello che rilevo è che nel tempo la 
Nazionale Under 21 ha sempre avu-
to un buon rendimento. Perché poi 
interviene tanta involuzione? Me lo 
chiedo anch’io. O i giovani pensano 
di essere arrivati, o caratterialmente 
manca loro quella fame di motiva-
zioni indispensabili per emergere, o 
è proprio il ritmo modesto del nostro 
campionato che li intorpidisce. Men-
tre ti dico questo penso ancora alla 
partita con la Bosnia. Anche non sa-
per fare il contropiede è una colpa 
ed un limite tecnico».
Ti ripropongo un… e ora?
«Sento già troppe voci sulle soluzioni 
per curare la malattia del nostro cal-
cio. Non mi voglio unire al gioco. In 
fondo io resto un uomo di sport».
Non ci resta che applaudire Vincen-
zino Montella alla guida della Tur-
chia qualificata.
«Sono veramente contento per lui 
anche se, lo dico ridendo, una sua 
giocata con Totti mi è costata l’Eu-
ropeo».
Per respirare ancora un poco d’Italia 
concediamoci un pensierino dedi-
cato al nostro Carletto Ancelotti.
«Lui è veramente un grande. il Bra-
sile gli chiede la grande impresa, 
Non sarà facile ma lui si è già diverti-
to con il suo Real Madrid che molto 
di anima brasiliana aveva. Un van-
taggio non da poco. Di sicuro il suo 
Brasile sarà protagonista così come 
le altre squadre storiche: Spagna, 
Argentina, Francia, Germania. Fare 
questo breve elenco mi provoca 
ulteriore dispiacere. Italia dove sei? 
Bastava solo qualche contropiede 
in più».                                                   l
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Costa) non resse all’urto dei padroni di casa e andò 
sotto di due reti. Accorciò le distanze Da Costa, ma 
l’auspicato aggancio fu vanificato dall’espulsione di 
Ghiggia che reagì all’ennesimo rude intervento nei 
suoi confronti. L’Italia, bicampione negli anni 30 era 
fuori dal Mondiale!
Per una nuova cocente delusione passeranno 60 
anni di presenze ininterrotte. Stavolta l’Italia, guidata 
da Gian Pietro Ventura, fu inserita nel Gruppo G con 
la Spagna ma insieme comunque a squadre mode-
ste come Albania, Israele, Macedonia e Liechten-
stein. Pur con prestazioni non sempre esaltanti, tra 
cui l’1-1 in casa contro la Macedonia del Nord che 
poi sarà letto come un triste un presagio, la nazio-
nale lasciò alla Spagna il primo posto nel girone e 
la qualificazione diretta. Il secondo posto le permise 
di giocarsi il tutto ai play-off dove l’urna le assegnò 
la Svezia. Sconfitta a Solna per 1-0 la formazione az-
zurra non riuscì ad andare oltre lo 0-0 nella partita di 
ritorno giocata a San Siro. Addio Mondiale in Russia 
e addio anche a Ventura, accusato dalla critica di 
scelte incomprensibili, come quella di aver lasciato 
in panchina Insigne e De Rossi. Fu costretto a dire 
addio anche il poco apprezzato presidente federa-
le Carlo Tavecchio.
Il fallimento venne visto dall’ambiente come un in-
cidente di percorso, ma purtroppo non sarà così. La 
nuova mancata qualificazione al Mondiale del 2022 
organizzato in Qatar, rappresenterà un vero proprio 
shock per il calcio italiano. L’Italia, guidata da Ro-
berto Mancini che pochi mesi prima aveva guida-
to la squadra alla vittoria nel Campionato Europeo, 
ancora una volta lasciò la qualificazione diretta 
alla Svizzera, graziata in due occasioni dal dischet-
to dagli errori di Jorginho. I play-off si presentarono 
subito una montagna da scalare: non preoccu-

pava certo il primo ostacolo, la 
Macedonia del Nord solo 65ª nel 
ranking, quanto piuttosto quello 
che avrebbe dovuto essere l’av-
versario successivo, il Portogallo 
di Ronaldo, un match però che 
non c’è mai stato. Nella notte 
del 24 marzo 2022, allo stadio 
“Renzo Barbera” di Palermo, l’I-
talia, in una partita secca, ven-
ne sconfitta 1-0 dai macedoni 
che, nei tempi di recupero, ap-
profittarono dell’unica vera oc-
casione a disposizione per bat-
tere Donnarumma grazie all’ex 
palermitamo Trajkovski, mentre 
l’Italia tirò in porta ben 32 volte 
senza fare mai centro. Addio 
Qatar, ma non sarà l'ultimo ad-
dio!                                             l

Q uella che si svolgerà in Nord America dall’11 
giugno al 19 luglio sarà la 23ª edizione del 
Campionato del Mondo di Calcio, al di là di 
quelle che sono state le diverse denomina-
zioni. L’Italia sarà assente per la quinta volta 

anche se, nell’edizione inaugurale, disputata in Uru-
guay nel 1930 con 13 nazionali che risposero all’invi-
to, l’Italia fu assente per una scelta dei dirigenti di 
allora che considerarono il viaggio verso il Sudame-
rica problematico.
La prima vera storica assenza fu dunque quella del 
1958 quando l’Italia, guidata da Alfredo Foni venne 
eliminata dall’Irlanda del Nord in una delle pagine 
più drammatiche nella storia della nostra nazionale. 
La partita decisiva di quello che era un girone elimi-
natorio a tre, di cui faceva parte anche il Portogallo 
e che promuoveva una sola squadra, si doveva di-
sputare il 4 dicembre 1957 al Windsor Park di Belfast, 
ma invece diventò un’amichevole per il manca-
to arrivo dell’arbitro ungherese Zsolt fermato dalla 
nebbia a Londra e sostituito da un fischietto locale. 
Un’amichevole che terminò 2-2 ma che divenne 
“la battaglia di Belfast” per l’atteggiamento intimi-
datorio del pubblico e le provocazioni dei giocatori 
irlandesi, atteggiamenti che culminarono con l’ag-
guato perpetrato a fine partita a danno dei nostri 
giocatori, con Rino Ferrario aggredito da un nugolo 
di spettatori che aveva invaso il campo.
La partita “ufficiale” si giocò il 15 gennaio ’58: all’I-
talia, che a San Siro intanto aveva liquidato il Porto-
gallo per 3-0, sarebbe bastato un pareggio. Stavolta 
l’accoglienza, forse per una sorta di “coda di paglia” 
per quanto accaduto a dicembre, fu cordiale (l’in-
no italiano ascoltato in silenzio, senza i sonori fischi 
del match precedente), ma l’Italia, che schierava 
quattro oriundi (Ghiggia, Schiaffino, Montuori e Da 

NON FURONO INCIDENTI DI PERCORSO

La storia dei fallimenti della Nazionale inizia con il Mondiale del 1958
con gli oriundi in campo. Poi le inattese e scioccanti eliminazioni del 2018 e del 2022 

Gigi Buffon in lacrime a San Siro dopo lo 0-0 contro la Svezia che sancì per 
l’Italia l’eliminazione dal Mondiale del 2022 in Qatar
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una congiuntura politica internazio-
nale da cardiopalma, alla fine al di 
là della vetrina di inclusione, hanno 
rappresentato la definitiva consa-
crazione agonistica del movimento 
italiano, con i 7 ori, 7 argenti e 2 bron-
zi portati a casa, insieme al quarto 
posto del medagliere complessivo. 
• LA REGINA DELLE DISCIPLINE, LO SCI 
ALPINO. Gran parte delle medaglie 
sono scese come manna dal picco 
dell’Olimpia delle Tofane, nello sce-
nario mozzafiato di Cortina d’Am-
pezzo. Lo sci alpino si è confermato 
locomotiva del medagliere italia-
no, per colore del metallo, e dello 
spettacolo offerto, per velocità rag-
giunta e rischi corsi. Giacomo Berta-
gnolli, guidato da Andrea Ravelli, ha 
firmato un capolavoro assoluto con 
quattro podi (tra cui gli ori in Slalom e 
Combinata), diventando l’atleta in-
vernale con più podi, secondo solo a 
Bruno Oberhammer. Non meno stra-
ordinaria è stata la prova di Chiara 
Mazzel, indifferentemente con una 
guida o l’altra delle due portate ai 
Giochi. L’atleta di Cavalese è stata 
capace di conquistare un oro (super 
G) e tre argenti (combinata, disce-
sa libera e gigante) nella categoria 
vision impaired, dimostrando una 
solidità tecnica che ha annichilito la 
concorrenza internazionale. Quanto 
a René De Silvestro, nulla di meno 
poteva sulla pista di casa: il suo pri-
mo oro paralimpico della carriera, 
nel gigante sitting, arricchito dall’ar-
gento nella combinata, ha rappre-
sentato il giusto coronamento di un 
quadriennio di sacrifici.

edici podi riscrivono la sto-
ria dei successi azzurri alla 
massima competizione in-
vernale paralimpica. Gli 
annali del movimento, fino 

a metà marzo 2026, riportavano la ci-
fra record di 13 medaglie a Lilleham-
mer (NOR) 1994, una doppia cifra, 
ancorché sprovvista di ori, difficile da 
doppiare negli sport di neve e ghiac-
cio in cui l’Italia non ha una partico-
lare tradizione. Insomma, preistoria 
e oggi, distanti anni luce per cultura 
sportiva paralimpica, per mezzi tec-
nici, per copertura mediatica dell’e-
vento, per numero di partecipanti.  I 
Giochi Paralimpici di Milano-Cortina 
2026, compiuti con mille incognite in 

A CURA AREA COMUNICAZIONE CIP

Con sedici medaglie, di cui ben sette d'oro, e il quarto posto nel medagliere, 
gli atleti italiani sono stati grandi protagonisti ai Giochi Invernali Milano-Cortina

riscrivendo la storia paralimpica. Sci alpino e snowboard sono state le specialità 
regine con Giacomo Bertagnolli ed Emanuel Perathoner due volte in cima al podio

S

ORA NEVE E GHIACCIO
SPLENDONO D'AZZURRO

Giacomo Bertagnolli (sin.) esulta insieme alla sua guida Andrea Ravelli dopo la vittoria nello 
slalom. Poi doppierà con il successo in combinata.  Servizio fotografico: Mezzelani GMT/CIP
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• LA ‘NUOVA ERA’ DELLO SNOWBO-
ARD. Se lo sci alpino era una certez-
za, lo snowboard è stata la rivelazio-
ne travolgente. Sulle piste di Cortina, 
Emanuel Perathoner ha compiuto 
l’impresa storica di vincere due ori 
nella stessa edizione, dominando sia 
il Cross che il Banked Slalom. Accan-
to a lui, Jacopo Luchini ha finalmen-
te agguantato quell’oro paralimpico 
inseguito per anni, confermando l’I-
talia come nuova superpotenza del-
la tavola. 
• NELLO SCI NORDICO, IL RISCATTO 
DI TESERO. In Val di Fiemme, il fondo 
azzurro ha vissuto momenti di altissi-
ma tensione emotiva. La punta di 
diamante è stata Giuseppe Romele,
che nella 20 km sitting ha conquista-
to un bronzo pesantissimo, sbloccan-
do un settore che soffriva il dominio 
delle nazioni nordiche e della Cina. 
Le aspettative 
erano alte, e seb-
bene il medaglie-
re del fondo sia 
stato meno pin-
gue rispetto alle 
discipline veloci, 
il piazzamento di 
Romele e i co-
stanti top-10 di 
atleti come Cri-
stian Toninelli in-
dicano una base 
tecnica solida.
• IL DEBUTTO DEL 
BIATHLON È STA-
TO ADRENALINI-
CO. Il biathlon 
rimane una delle 
sfide più com-
plesse per il mo-
vimento italiano. 
Nonostante l’as-
senza di medaglie pesanti, la cresci-
ta è stata evidente nelle prestazioni 
cronometriche ma soprattutto nella 
precisione millimetrica al tiro. Quella 
di Marco Pisani, quasi sempre infal-
libile anche se ancora lento nelle 
frazioni di fondo, quella alterna di To-
ninelli, più agile in pista. La disciplina 
necessita ancora di affinamento e 
tanta fatica in allenamento, oltre al 
solito ricambio generazionale, ma il 
divario con le potenze dell’Est, cinesi 
e russi, ma anche ucraini, costante-
mente abbonati al podio, si è sensi-
bilmente accorciato.
• A MILANO IL PARA ICE HOCKEY HA 
RIEMPITO L’ARENA SANTA GIULIA. La 
Nazionale Italiana ha vissuto un mo-
mento di grande ribalta mediatica 
ma anche e soprattutto di tifo sugli 
spalti, oltre che un torneo di pura re-
silienza. 
Dopo i record di presenze all’Arena, 
che hanno spinto con un calore mai 
visto in Italia questo sport di squadra 
adrenalinico, alla finale il botteghino 
ha raggiunto quota 11.500 biglietti 

venduti per la finale USA-Canada. 
Alla fine gli azzurri hanno chiuso al 
quinto posto, un piazzamento che 
non porta medaglie ma che vale 
moltissimo in termini di ranking. La vit-
toria contro nazioni storicamente su-
periori ha mostrato un gruppo coeso, 
trascinato dalle parate di Stillitano e 
dalla classe di Rosa. Le aspettative 
erano di un piazzamento tra le pri-
me sei, obiettivo centrato che fa ben 
sperare per il futuro.
• IL WHEELCHAIR CURLING HA SUSCI-
TATO CURIOSITÀ E SEGUITO. Ha bene-
ficiato dell’onda emotiva, un misto 
di curiosità e divertimento, avuta dal 
curling olimpico, campione di ascolti 
televisivi e fenomeni social, anche il 
torneo di curling in carrozzina a Cor-
tina, un’altalena di emozioni. La cop-
pia azzurra del doppio misto, forma-
ta da Orietta Bertò e Paolo Ioriatti, ha 
sfiorato le semifinali, pagando cara 
qualche imprecisione strategica nei 
momenti decisivi del round robin. 
Nonostante la mancanza del podio, 
il movimento ha dimostrato di aver 

raggiunto un livello di competitività 
internazionale che, fino a pochi anni 
fa, era impensabile per l’Italia nel 
ghiaccio paralimpico.

***
Al termine della cerimonia di chiu-
sura all’Arena di Verona, il Presiden-
te del Comitato Italiano Paralim-
pico, Marco Giunio De Sanctis, ha 
tracciato un bilancio che va oltre 
il dato numerico: «Non potevamo 
pretendere di più in termini di risul-
tati, di organizzazione e di parteci-
pazione. Arrivare quarti al mondo 
significa entrare stabilmente tra le 
grandi potenze dello sport paralim-
pico. Ma la vera vittoria è lasciare 
un Paese più inclusivo: abbiamo 
sdoganato la disabilità per l’alto 
livello, ora la sfida è la promozio-
ne di base. Queste medaglie non 
devono essere un punto d’arrivo, 
ma il trampolino per far sì che lo 
sport diventi un diritto accessibile 
a ognuna delle migliaia di persone 
con disabilità in Italia».                      l

Sopra, Emanuel Perathoner vincitore di due ori nello snowboard, sia nel cross che nel Banked slalom. Sotto a 
sinistra, Chiara Mazzel, oro e argento nello sci alpino. A destra Giuseppe Romele, bronzo nel fondo 20 km
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«LE MIE VITE SUL FILO DI LANA»
di AUGUSTO FRASCA 

Giornalista, scrittore e storico dello sport

della gioventù, la gioia di vivere, italiani, slavi, albanesi, 
tutti amici, e gare di nuoto, tennis, calcio, pallacanestro, 
ciclismo, canottaggio, e corsa, mattina e sera. A scuola, 
sufficienza certa solo in ginnastica e disegno... Cinema, 
molto. Oltre Chaplin con Monello e Luci della città, quello 
francese, Jean Gabin, Carné, Renoir, Michèle Morgan… 
e Arletty, svestita sempre ai limiti della censura: processa-
ta per collaborazionismo, stupenda la sua risposta, che 
da sola valeva l’assoluzione, al giudice:  mon coeur est 
français, mais mon cul est international. L’esordio in atleti-
ca, un 800 metri, nel 1934, tredicenne. Ma quello vero, tre 
anni dopo, a sedici anni e sei mesi, all’Arena: battei Elroy 
Robinson, primatista mondiale sulle 880 yards, in 48”8, mi-
gliore prestazione mondiale di un allievo. Di passaggio in 
California al comando di una nave mio padre vide stam-
pata su un giornale la sua foto, corredata della notizia 
della mia affermazione sul campione statunitense. Me ne 
portò copia al rientro». 
Quel 48”8 fu in realtà un gran risultato. Ma Milano e l’Are-
na restano legati anche ad un altro episodio, quello, del 
15 e 16 luglio 1939, divenuto letteratura, e delle più nobili, 
della sfida Rudolf Harbig-Mario Lanzi.  
«Qualche giorno prima Boyd Comstock, direttore tecni-

uccede che a Milano, una notte, io e Giorgio 
Oberweger, triestino, amico per la pelle, al 
tempo responsabile tecnico dell’atletica ita-
liana, passeggiamo, avanti e indietro, per via 
Pascoli, e Giorgio mi racconta la magia di un 

filo di lana che, con aghi speciali e intrecci guidati dalla 
fantasia, diventa maglia. Passano quattro giorni e a Trie-
ste nasce l’idea “de far società”. Ma, ghe dico: senti Gior-
gio, go capio, ghe xe macchine de maglieria, ghe semo 
noi due che semo soci e semo presidenti, e allora chi xe 
che lavora?”. E Giorgio: “Non ti te devi preoccupar, noi 
do semo presidenti, ma chi lavora ghe xe ben mio cugino 
Livio Fabiani”, e così diventiamo soci nella maglieria che 
ha un nome meraviglioso, Venjulia. Quando si dice il caso: 
da quel momento, dall’intuizione del mio amico, fare ma-
glie è diventato il mio mestiere». 
Dunque, tutto nasce da quella passeggiata notturna a via 
Pascoli…
«Confermo, primo atto della mia terza vita».
Aiutaci a capire…
«Semplice. La prima vita, a Zara e nell’atletica nel regno 
di Turi Battara. La seconda, in Africa e dintorni, ospite dei 
britannici. La terza, l’esilio dalla mia terra, il matrimonio, 
la moda, Sumirago. Zara: mio padre Vittorio, gran mari-
naio, in giro per il mondo. Mia madre, dei conti de’ Vido-
vich di Sebenico, premurosa e indulgente nei confronti 
dei due figli. Con mio fratello Attilio, più grande, quel pe-
riodo zaratino fu vivere come in una favola: l’innocenza 

“S

Era destinato ad una carriera sportiva di assoluto livello ma il suo talento fu frenato 
dalla guerra e così fu la sua creatività a farlo diventare un "campione" della moda

 OTTAVIO MISSONIL’intervista impossibile

Ottavio con la sua famiglia:  
la moglie Rosita e i figli Luca, 
Angela e Vittorio. A destra, 
Ottavio in gara ai Giochi di 
Londra 1948
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nel mondo dei fotoromanzi: quindici giorni di lavorazione 
a Bolero Film, 80.000 lire, una manna! Conobbi Lucia Bosè: 
eravamo entrambi timidi, e quando, trenta anni dopo, ci 
incontrammo in una sfi lata, “Eri bella come una dea”, “Eri 
bello come un angelo”. Chissà come sarebbe andata, fra 
noi due. Ma fi nì, anche perché poco dopo Lucia vinse il 
concorso di Miss Italia dinanzi a Gina Lollobrigida…».
E Rosita?
«Era lì, dietro l’angolo. Mi individuò a Londra, durante i 
Giochi olimpici del ’48, lei in tribuna, in vacanza premio, 
sedicenne, io in campo, impegnato nella fi nale dei 400 
ostacoli, sesto, inciampando per sfi nimento sull’ultimo 
ostacolo, con l’impietoso commento di mio padre: “T’ho 
visto in un cinegiornale, ma sei arrivato ultimo!”. Con Rosi-
ta ci rivedemmo, più volte. Fidanzati nel 1951, sposati, io in 
guanti e marsina, il 18 aprile 1953». 
E la Venjulia di Oberweger-Missoni?
«Era andata bene. Con Livio Fabiani il rapporto era per-
fetto, le nostre tute, di grande qualità, erano state adot-
tate dalle nazionali di atletica, calcio e pallacanestro. 
Con papà pensionato, avevamo ricomposto l’ambien-
te familiare a Trieste. Poi, dopo il matrimonio, la Venjulia 
si sciolse, mi trasferii con Rosita a Gallarate, casa di 100 
metri quadri con seminterrato adibito a laboratorio e una 
dozzina di dipendenti, il conto bancario eternamente in 
rosso. Il colpo grosso si realizzò nel 1958, quando i primi 
capi Missoni, righe verticali coloratissime, furono acquista-
ti dalla Rinascente. Da quel momento, fu un crescendo, 
Rosita impegnata nei modelli e nelle collezioni, io tra fi lati, 
tessuti e colori. Dieci anni dopo, mentre saliva l’età dei 
fi gli, Vittorio, Luca e Angela, ci trasferimmo a Sumirago, il 
nostro paradiso, con centinaia di collaboratori. Nel 1970, 
la prima consacrazione internazionale, la mostra perma-
nente di un nostro lavoro al Metropolitan Museum of Mo-
dern Art di New York. Non abbandonai l’atletica, anzi, la 
coltivai fi no alla fi ne, ritrovandovi intatti la vitalità e i valori 
dell’adolescenza. Così come gli amici, con cui, raduna-
ti da Brera, eravamo soliti ritrovarci a Milano, in osteria, 
ogni giovedì, prima in via Canonica, defi nitivamente al 
Riccione. Mai dimenticando i dolori e i lutti della tragedia 
adriatica, e l’angoscia degli esodi. Ecco, ho fatto il possi-
bile per stringere… Quella che in fondo, dall’atletica alla 
palingenesi grafi ca di linee e colori, è nulla più di una vita 
sul fi lo di lana».                                                                       l

co degli azzurri, aveva cronometrato a Lanzi un eloquen-
te 1’21” sui 600, pronosticandogli, con la solennità di un 
capo Sioux, il nuovo primato mondiale sugli 800. L’avvio 
del nostro fu scriteriato. In testa per tre quarti di gara, 
rimase tramortito dal cambio di passo del tedesco, pri-
mo nel fenomenale 1’46”6, chiudendo tuttavia in 1’49”, 
nuovo primato italiano. Il giorno successivo, rivincita sul-
la mezza distanza, 46”7 per entrambi, primato europeo, 
con il diciottenne di Zara, il sottoscritto, terzo classifi cato 
in 47”8. E poco dopo, a Vienna, vinsi il titolo ai Campionati 
mondiali universitari».
Finita la prima vita?
«Tutt’altro! Due anni di atletica, permanenza prima a Tori-
no, coinvolto anche nel mondo del cinema con una mo-
desta presenza in Addio giovinezza di Alessandro Blasetti, 
poi a Milano, vita allegra nel mondo della rivista, applausi 
alla coppia Totò-Anna Magnani, agonismo con l’Ober-
dan Pro Patria, allenamenti al Giuriati, e cinque impegni 
sui 400 ostacoli, culminati in un 53”3 e nella conquista del 
titolo italiano. Poi, la cartolina di precetto, prima destina-
zione la Grecia, ultima, in ogni senso, il Nord Africa, El Ala-
mein. Capii poco o nulla della celebre battaglia. So che 
a un certo punto, dopo una nottata trascorsa nel cratere 
di una bomba, mi ritrovai solo, sorpreso di non far parte 
del catalogo dei morti, imbattendomi infi ne in un neoze-
landese che con disarmante naturalezza mi apostrofò: 
come on! Così, in poche ore, si concluse la storica batta-
glia. Il resto è noto: quattro anni e più di prigionia in Egitto 
‘ospite di sua Maestà britannica’, per il soldato Ottavio 
Missoni da Zara, telefonista del 65° fanteria».  
E al rientro…
«Un momento… Noi del Campo 305 Pow fummo imbarca-
ti per ultimi, nel settembre del 1946. Ero malridotto. Andai 
a Trieste, dove ritrovai vecchi amici, Giorgio (Oberweger), 
Nereo Rocco, Cesare Rubini. Alternai la presenza fra Trieste 
e Milano. Ripresi a correre, mi tesserai con la Gallaratese di 
Franco Testa e di Ezio Bresciani, occhiali spessi come fondi 
di bottiglia: un bell’ambiente. Mi trascinai dietro Dario Fo, 
e me ne fu sempre grato! Trovai occupazione presso una 
casa editrice, spesso ospite, con Gianni Brera, della mensa 
della Gazzetta. Scrisse del mio ritorno: “Il conte è rientrato 
dalla prigionia, magro e allampanato… Ma è un fanta-
sma bellissimo, già in condizione di salire ai vertici del giro 
di pista, con o senza ostacoli”. Per un breve periodo entrai 

Ottavio ‘Tai’ Missoni nasce a Ragusa (Dubrovnik) 
l’11 febbraio 1921. La gioventù trascorsa nella Zara 
dalmata gli riserva eccezionali risultati in atletica. Ol-
tre quattro anni di prigionia in Egitto, e un diffi cile 
rientro agonistico, culminato nell’accesso alla fi nale 
dei 400 ostacoli ai Giochi di Londra del 1948 e nella 
conquista di un totale di sette titoli italiani. Dal ma-
trimonio con Rosita Jelmini nasce progressivamente 
l’intesa che farà dello ‘stile Missoni’ uno dei marchi 
più affermati nel mondo della moda internazionale. 
Legato sentimentalmente, per una vita, alla terra d’o-
rigine, ‘Sindaco del libero comune di Zara in esilio’, 
muore novantaduenne nella sua casa di Sumirago il 9 
maggio 2013, quattro mesi dopo la tragica scomparsa 
del fi glio Vittorio nei cieli del Mar dei Caraibi. 

NACQUE E CREBBE IN DALMAZIA
FU PRIGIONIERO IN EGITTO PER 4 ANNI

Ottavio Missoni insiene al giornalista Gianni Brera che, con Giorgio Oberwe-
ger, fu uno dei suoi amici storici
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appiedate, con il coprifuoco dei lo-
cali, la riduzione della pubblica illumi-
nazione, i limiti di velocità e le targhe 
alterne che compariranno l’anno 
successivo. Ricordo la 111 Autobian-
chi, verde bottiglia, di mio padre e 
la Fiat 500 celestina, con gli sportelli 
controvento, della mamma e la for-
tuna di avere due targhe diverse!
Quella crisi economica rese il Pa-
ese più forte, unito come dopo un 
terremoto, e la moda di casa nostra 
spiccava il volo insieme alla musica 
leggera italiana che avrebbe dato 
in quegli anni Settanta il meglio di 
sé. Nelle cucine sbucavano i primi 

na delle prime canzoni che 
ricordo e che echeggia nel-
la mia memoria di bambina 
è la riproposizione di Dalida, 
nel 1968, di Quelli eran gior-

ni struggente ballata russa del 1924 
musicata da Boris Fomin sul testo di 
Konstantin Podrevsky, Dorogoj dlin-
noju, passando per una versione in-
glese, del 1968 (Those were the days) 
di Gene Raskin.
Un ricordo forte, quell’incipit - c’era 
una volta una strada… - perché con 
un salto magico lo lego, una mancia-
ta di anni dopo, all’Austerity del 1973 
e del ‘74, con il governo democristia-
no di Mariano Rumor, resa necessaria 
dalla grave crisi petrolifera determi-
nata dalla Guerra del Kippur.
Corsi e ricorsi (con qualche sospetto 
di essere nell’età della barbarie) e 
canzoni che, come sempre, scan-
discono i miei ricordi. Quella strada 
però non assomiglia più al viale An-
tonio Pacinotti del 1973 dove, a sette 
anni, giocavo nel garage di Guido 
e Sandro, preferendo i soldatini alle 
bambole ma riempiendo comunque 
le lunghe giornate anche con il ges-
setto e i salti del gioco della campa-
na insieme alle femmine della mia 
strada.  Guardavamo con grande 
ammirazione i ragazzi più grandi 
come i miei cugini sedicenni che an-
davano in bicicletta alla discoteca 
del vicino comune, la domenica po-
meriggio.
L’Italia andava lenta in quelle dome-
niche, a piedi o in bici, i bambini gio-
cavano in strada e sulle porte c’era 
la chiave nella toppa. La merenda 
era pane, zucchero e vino e nessuno 
mangiava merendine o aveva paura 
e pure la guerra in Medioriente, terri-
bile anche in quel caso, non veniva 
raccontata con il proposito di terroriz-

U zare, ma veniva descritta da cronisti 
del calibro di Oriana Fallaci e Franco 
Ferrari e vista con rispetto nelle tele-
visioni, in bianco e nero, da italiani 
che, divenendo telespettatori dopo 
essere stati solo ascoltatori di radio, 
uscivano dalla distruzione della Se-
conda Guerra Mondiale e giurava-
no che non sarebbero mai più stati 
coinvolti in un conflitto.
Erano giorni quelli di preoccupazione 
per il costo del petrolio, per il terrori-
smo che aveva iniziato a serpeggia-
re nella Penisola, per il conflitto arabo 
israeliano e nello stesso tempo erano 
giorni spensierati nelle domeniche 

QUELLI ERAN GIORNI...

Lucia Leonessi, Direttore Generale di Cisambiente Confindustria

 Dal viale dell’infanzia dell’autrice si sviluppa una correlazione tra la crisi 
petrolifera con l’Austerity del 1973 e la guerra dell’energia odierna, con una 

soluzione: il BIOGAS da rifiuto e un pizzico di dignità italica in più da 
dedicare ad uno scienziato da rispolverare, Antonio Pacinotti

di LUCIA LEONESSI - Direttore Generale di Cisambiente Confindustria 
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elettrodomestici evoluti, i ragazzi 
diplomati entravano in banca e le 
donne mostravano le gambe, la vita 
sembrava facile nonostante tutto e 
io crescevo tra le auto di Menco il 
carrozziere con la banda dei ragazzi 
di Viale Pacinotti, tra biciclette e 
soldatini, presa dalla scuola, la danza 
classica e il pianoforte. Arezzo, vista 
da Sansepolcro e dal mio viale, sem-
brava una grande città misteriosa e 
Milano, dove vivevano i miei cugini, 
una metropoli lontanissima.
Eppure, quelli eran giorni che cresce-
vo e stavo bene, insieme all’Italia, ed 
ero come i miei amici sveglia e atten-
ta; ascoltavo le parole dei grandi e 
avrei giurato che non ci sarebbero 
state occasioni per farci trovare im-
preparati. Otto anni dopo Venezia di 
Francesco Guccini ci sarebbe sem-
brata persino eccessivamente pes-
simistica, immersi come eravamo, 
nel benessere di quei magici anni 
Ottanta dove un presidente del con-
siglio italiano diceva un fermo no a 
prepotenti stranieri, in una data che 
pare destinata a divenire simbolica, il 
7 ottobre. Il destino e la vita, spesso e 
purtroppo, hanno molta più fantasia 
di noi. Oggi come allora, siamo nel 
pieno di una crisi energetica, con un 
grande conflitto mediorientale, che 
rischia di divenire globale, in atto (da 
quel 1973 molti altri conflitti hanno in-
sanguinato il Mondo) e con una Eu-
ropa sempre troppo debole. Non tut-
to è in nostro potere certamente ma, 
spesso, dimentichiamo che, come 
dicono a Milano piuttosto che niente 
è meglio il piuttosto, e così riprendo il 
mio refrain sull’energia da rifiuto.
I rifiuti sono potenti e forniscono una 
importante alternativa alle fonti fossili 

tradizionali e anche alle rinnovabi-
li che impattano con l’utilizzo delle 
terre rare e l’occupazione del suolo. 
I rifiuti che escono dai centri urbani e 
dalle industrie (rifiuti speciali) sono uti-
lizzabili immediatamente come fonte 
energetica che prende – come ho 
detto più volte – due principali dire-
zioni: la via dell’umido e il recupero 
e valorizzazione della frazione secca.

L’umido si origina dagli scarti alimen-
tari (avanzi di cibo, frutta e verdura, 
carne e pesce, gusci di uova caffè 
e tè), dagli sfalci (potature, foglie ed 
erba) e dalle bioplastiche composta-
bili ed essendo ad alto contenuto di 
acqua si utilizza, o meglio di dovrebbe 
assolutamente utilizzare, per produrre 
biometano, idrogeno e compost ma 
è altresì possibile recuperare la CO2 
e utilizzarla a fini vivaistici o addirittura 
alimentari per gasare bevande. In un 
frangente dove il gas combustibile, 
oggi come allora il petrolio del 1973, 
diviene prezioso per abbattere i costi 
dell’energia, domestica o industriale, 
non vedo perché si debba per dab-
benaggine perdere una occasione 
d’oro di costruire una fetta di auto-
nomia per l’Italia. Mettendo a regime 
gli impianti, e ne mancano davvero 
molti, per la produzione di biome-
tano e idrogeno (uno non esclude 
l’altro) e utilizzando bene la frazione 
secca per il recupero di materia, va-
lorizzando la parte residuale in buona 
parte per produrre CSS (Combustibile 
Solido Secondario), arriviamo ad una 
autonomia vicino al 20% del totale 
dell’energia nazionale. Non dimen-
ticando che l’agricoltura avrebbe 
tanto compost biologico.
La ballata russa, cantata poi da Da-
lida e dalla Cinguetti, parlava di “un 
buon vento” e se una cosa contrad-
distingue questi anni è sicuramente 
un clima estremamente ventoso; lo 
diceva nei suoi ultimi anni di vita il 
mio Babbo: vento, sempre vento for-
te cosa porterà?
Il vento Matteo è il protagonista de 
Il segreto del bosco vecchio di Dino 
Buzzati, i venti forti spostano e crea le 
dune vive del Sahara, il vento guida 
i marinai con una intenzione reale, 
come diceva Seneca e dona fasci-
no alle storie come nell’iconografico 
film Chocolat.
Il vento della ballata di Podrevsky, 
che mi ha portato alla riflessione 
sull’energia partendo dall’Austerity 
del 1973, è un vento buono, pieno di 
nostalgia nel senso greco del ritorno a 
casa seppur con dolore. Vorrei essere 
sicura che, oggi, i venti non siano solo 
di guerra, inutile e costosa, ma di rin-
novamento perché il viale dedicato 
ad Antonio Pacinotti è emblematico: 
un patriota, politico e soprattutto uno 
scienziato a cui dobbiamo la dinamo 
e il motore elettrico a corrente conti-
nua. Non può essere un caso, così, a 
lui e a tutti coloro che hanno ancora 
la memoria di quell’Italia giusta e po-
sitiva degli anni ‘70 e ‘80 che lavora-
va e credeva in se stessa con grande 
dignità, dedico queste righe di sem-
plice ma affettuosa riflessione.         l

Antonio Pacinotti (1841 - 1912), lo scienziato
pisano famoso per l'invenzione della dinamo

LIBRI
l Austerità, occasione per trasformare l'Italia

di Enrico Berlinguer (Editori Riuniti, 1977)
l Le radici della crisi. L'Italia fra gli anni Sessanta e Settanta

a cura di Luca Baldissara (Carocci 2001))

CANZONI DEL 1973
l Questo piccolo grande amore di Claudio Baglioni

l Il mio canto libero di Lucio Battisti
l Minuetto di Mia Martina

l Un giorno credi di Edoardo Bennato
l Alice di Francesco De Gregori

l Un grande amore e niente più di Peppino di Capri 
(vincitore a Sanremo)

FILM DEL 1973
l L'Esorcista l La stangata l Amarcord l Papillon 

CONSIGLIATI DA LUCIA
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di VALERIO D'EPIFANIO

golf per tutti. Nell’area perimetrale 
della storica Piazza Risorgimento, 

nel cuore della Capitale, viene rea-
lizzato un allestimento completo in 
erba sintetica dedicato alla pratica 
golfistica. L’iniziativa rappresenta un 
momento simbolico di grande rile-
vanza sociale: uno spazio urbano 
viene trasformato in area sportiva 
aperta al pubblico, con l’obiettivo 
di democratizzare l’accesso al golf e 
avvicinare nuovi segmenti di popola-
zione alla pratica sportiva.
Questa visione innovativa trova la 
sua massima espressione nel 2005 
con la nascita del Golf at Gabic-
ce Links, riconosciuto come la prima 
competizione assoluta di golf dispu-
tata sulla spiaggia. L’evento rappre-
senta un caso pionieristico nel pano-
rama sportivo internazionale.
A Gabicce Mare viene realizzato un 
percorso a nove buche direttamen-
te sul lungomare. I green in erba 
naturale vengono trasportati apposi-
tamente da Roma e posizionati sulla 
sabbia, trasformando il paesaggio 
marino in un vero spazio competitivo. 
Il mare, il vento e la luce naturale di-
ventano elementi tecnici e simbolici 
della gara, ridefinendo il rapporto tra 
sport e ambiente naturale.
Da questa intuizione nasce il Golf 
Links Invitational, evoluzione interna-
zionale del format originario e oggi 
evento di riferimento per il turismo 
sportivo esperienziale. Il progetto non 
privilegia l’agonismo estremo, ma la 
qualità dell’esperienza sportiva, fa-

N el contesto delle moderne 
economie territoriali, lo sport 
rappresenta oggi uno dei 
principali strumenti di svilup-
po sostenibile, promozione 

turistica e crescita culturale. In questo 
scenario si colloca il Golf Links Invita-
tional, progetto che supera la dimen-
sione della competizione sportiva per 
trasformarsi in un sistema integrato di 
valorizzazione economica, sociale e 
territoriale.
La storia del golf affonda le sue ra-
dici nella Scozia medievale, in par-
ticolare nella città di St. Andrews, 
universalmente riconosciuta come 
la culla del golf moderno. Nato nei 
campi costieri denominati “links”, il 
golf era originariamente uno sport 
aperto, praticato in spazi naturali e 
caratterizzato da una forte dimensio-
ne comunitaria. Nel corso della sua 
evoluzione storica, tuttavia, il golf 
è stato spesso associato a contesti 
sociali più esclusivi. Proprio da questa 
contraddizione nasce la visione pro-
gettuale di Roberto Pompei.
Professionista di golf e promotore di 
format sportivi innovativi, Pompei svi-
luppa una filosofia basata su tre assi 
strategici: accessibilità, inclusione 
e valorizzazione territoriale. Il suo 
lavoro si inserisce nella più ampia 
prospettiva dello sport come industria 
culturale e motore di sviluppo econo-
mico locale.
Pioniere dello sport urbano, Pom-
pei nel 2003 realizza a Roma il primo 
grande progetto di avvicinamento al 

CON IL GOLF LO SPORT
ALLARGA I SUOI CONFINI

 Il 24 e 25 aprile in Sardegna, in due centri costieri, si svolgerà in riva al mare 
un'altra edizione del Golf Links Invitational, l'evento nato dall'inventiva di 

Roberto Pompei, da anni in prima fila nel creare format sportivi innovativi con lo 
scopo di valorizzare un territorio sia sotto l'aspetto culturale che economico 

Roberto Pompei si è dedicato al golf  
dalla fine degli anni Ottanta
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vorendo la partecipazione di profes-
sionisti e golfisti dilettanti in un conte-
sto internazionale e inclusivo.
Il Golf Links Invitational si svolge da 
cinque anni consecutivi in Sardegna, 
lungo due delle località costiere più 
rappresentative del Mediterraneo: La 
Cinta Beach e Su Tiriarzu Beach. La 
scelta del territorio sardo rappresenta 
una strategia di sviluppo turistico in-
tegrato, contribuendo alla destagio-
nalizzazione dei flussi turistici e gene-
rando impatti economici positivi sulle 
filiere locali dell’ospitalità, dell’eno-
gastronomia e dei servizi culturali.
L’edizione 2026 si svolgerà nei giorni 
24 e 25 aprile, confermando la cre-
scita e la continuità internazionale 
della manifestazione.
Il progetto assume così un valore eco-
nomico sistemico, dimostrando come 
lo sport possa diventare un potente 
strumento di marketing territoriale e 
attrazione internazionale. Il Golf Lin-
ks Invitational non è solo un evento 
sportivo, ma un modello replicabile di 
sviluppo sostenibile basato su sport, 
cultura e territorio.
La vera forza del progetto risiede nel-
la visione creativa e strategica di Ro-
berto Pompei, capace di trasformare 
un’intuizione sportiva in un progetto 
culturale e imprenditoriale di lungo 
periodo. Attraverso la sua ricerca 
continua, Pompei dimostra come l’in-
novazione nello sport possa generare 
nuovi modelli di sviluppo, conferman-
do una capacità progettuale che, at-
traverso creatività e visione, continua 
a sorprendere e ad aprire nuove pro-
spettive per il futuro del golf contem-
poraneo.                                           l

Roberto Pompei è nato a Terni il 15 ottobre 1959. É entrato nel mondo 
dello sport giovanissimo praticando diverse discipline tra cui il calcio 
(giocava nella squadra dei pulcini del Cagliari) e il tennis, sport nel qua-
le diventa prima atleta e successivamente maestro fino al 1988, anno in 
cui decide di dedicarsi completamente al golf e diventando professio-
nista l'anno dopo frequentando la scuola nazionale di Sutri.
Nel 2007  ha conseguito il Master in Golf Management organizzato dalla 
FIG. Dal 2023,  con la sua Combo Golf Academy, è responsabile della 
gestione e dello sviluppo golf per Delphina Hotels & Resorts, operando 
presso l’Hotel Capo d’Orso – Leading Hotel of the World e il Valle dell’E-
rica Resort in Sardegna.

***
È ideatore, organizzatore e direttore tecnico-sportivo di numerosi eventi, 
Golf Clinic e competizioni per brand internazionali tra cui Les Copains, 
Ford Italia, Yamaha Super Bike, Pershing Yachts, Mister Nut e SNO Yachts. 
È inoltre ideatore, organizzatore e Direttore Tecnico del Golf Links Invita-
tional © la cui prima edizione si è svolta in Emilia-Romagna nel 2005 con 
il nome Golf at Gabicce Links.

PER IL GOLF HA "TRADITO" IL TENNIS
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L a splendida località di Madesi-
mo, incastonata nella provin-
cia di Sondrio, ha fatto da cor-
nice dal 31 gennaio al 7 
febbraio alla 43ª edizione del 

Grand Prix Neve di CSAIn, evento 
che ha richiamato quasi 80 tesserati 
provenienti da diverse regioni d’Ita-
lia. Un appuntamento che ha saputo 
coniugare perfettamente la passio-
ne per lo sci con lo spirito di aggrega-
zione che da sempre caratterizza le 
manifestazioni del nostro Ente.
Il momento culminante dell'evento è 
stata la fi nale di venerdì 6 febbraio, 
uno slalom gigante articolato in due 
manche. Il tracciato, lungo 800 me-
tri con un dislivello di 200 metri e 26 
porte ottimamente posizionate dai 
maestri della locale scuola sci, ha 
messo alla prova i circa cinquanta 
partecipanti.
La composizione geografi ca dei 
partecipanti ha evidenziato la for-
te rappresentanza siciliana, che ha 
costituito il nucleo più numeroso, af-
fi ancata da atleti e accompagna-
tori provenienti da Lombardia, Alto 
Adige, Piemonte, Abruzzo e Lazio. 
Una presenza variegata che ha te-
stimoniato la capacità dell’evento di 
richiamare appassionati da tutta Ita-
lia.La competizione ha visto in gara 
tutte le fasce d’età, dai più piccoli 
fi no ai veterani. 
Nella categoria ragazzi, che ha di-
sputato una sola manche, il podio 
ha visto primeggiare Sofia Spinella, 
seguita da Rocco Di Prinzio e Alessia 
Caputo. Tra le donne, nella catego-

di PAOLO GERMANO

MEDAGLIE PER TUTTI
ALL'OLIMPIADE DI CSAIN

ria “O”, la vittoria è andata a Luciana 
Gianrusso, con Angela Li Destri al se-
condo posto e Rosalinda Bonanno al 
terzo, mentre nella categoria “L”, pri-
ma posizione per Sibilla Scarpantoni
e seconda per Lucrezia Germano.
Le categorie maschili hanno visto 
risultati particolarmente combattu-
ti. Tra i veterani della categoria “H”, 
Giuseppe Graziano ha conquistato 
il gradino più alto del podio, davanti 
a Luigi Dezulian e Luca Pietrogrande. 
Nella categoria “G”, Paolo Germa-
no ha preceduto Davide Rugantini 
e Paolo Angelinetta. La categoria 
“F” ha visto il successo di Remo Ca-
sciato, mentre nella “E” si è imposto 
Massimo De Luca, seguito da Mar-
co Giannico ed Ernesto Iuliani. Nella 
categoria “D”, vittoria per Camshak 
Shahirari davanti a Massimiliano 
Scordamaglia e Luca Campagna. 
Infi ne, nell’ultima categoria, la “B”, 
a trionfare è stato Giovanni Cerliani, 
che ha preceduto Francesco Co-
stantino ed Emanuele Mortarotti.
I punteggi individuali hanno contri-
buito anche a deteterminare le spe-
ciali classifche a squadre. Tra i gruppi 
aziendali, il primo posto è andato a 
CSAIn Abruzzo 1 con la squadra della 
Cedas Sevel, seguita da CSAIn Lom-
bardia con la squadra della Edison e 
da CSAIn Abruzzo 2, sempre formata 
da atleti della Cedas Sevel. 
Tra le squadre non aziendali Sicilia 2 si 
è aggiudicata il primo posto seguita 
da Sicilia 1, Sondrio 1, Alto Adige, La-
zio, Sondrio2 e Lombardia.
Un particolare riconoscimento si sono 

meritate la sezione sci di CSAIn Alto 
Adige, per la perfetta organizzazio-
ne della gara e delle premiazioni, e 
CSAIn Lombardia, per aver svolto in 
modo impeccabile il compito di pa-
drone di casa. 
Fondamentale è stato anche il sup-
porto logistico fornito dal consorzio 
turistico di Madesimo, che insieme a 
CSAIn Sondrio ha organizzato diverse 
attività collaterali: passeggiate, atti-
vità indoor e persino una divertente 
escursione sulle motoslitte al Passo 
dello Spluga.
La concomitanza con i Giochi olim-
pici Milano-Cortina ha reso l’evento 
ancora più speciale, permettendo 
di vivere questa esperienza non solo 
in perfetto stile CSAIn ma anche con 
un autentico spirito olimpico, confer-
mando così come il Grand Prix Neve 
non sia solo una competizione spor-
tiva, ma un’occasione di incontro, 
condivisione e celebrazione dei valo-
ri dello sport.                                                         l

L'EVENTO - Mentre partivano i Giochi di Milano-Cortina a Madesimo si è 
svolta la 43ª edizione del "Grand Prix Neve" dell'Ente. Una cinquantina in gara 

nello slalom gigante. A squadre successo della Sicilia e dell'Abruzzo tra i team 
aziendali. Una settimana vissuta nel segno dello sport ma anche dell'amicizia

DIDASCALIE FOTO PAGINA SEGUENTE

1) Sergio Vacca, Lucrezia Germano, Rosal-
ba Concettini 2) Paolo Germano, Evelina 
Caltabiano e Sofi a Spinella 3) Un gruppo 
si allena in attesa delle gare 4) I concor-
renti di CSAIn Sicilia già pronti alla com-
petizione 5) Sibilla Scarpantoni vincitrice 
nella categoria L donne 6) C'è stato tempo 
anche per la gita in motoslitta al passo del-
lo Spluga 7) Il Presidente CSAIn Salvatore 
Spinella insieme a Pino De Nicolò, Presi-
dente CSAIn Trentino Alto Adige, premia il 
vincitore della lotteria
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mo e decisivo appuntamento di un 
circuito indoor avviato nel mese di 
ottobre, che ha coinvolto numerose 
ASD in diverse regioni, dando vita a 
un fitto calendario di gare nel corso 
dell’intera stagione.
L’iter organizzativo che precede 
eventi di questa portata si fonda 
su una programmazione attenta e 
strutturata, finalizzata a garantire 
una manifestazione di elevato livello 
qualitativo, nel pieno rispetto del re-
golamento sportivo CSAIn e con una 
particolare attenzione alla sicurezza, 
elemento imprescindibile per la prati-
ca del tiro con l’arco.
L’esperienza consolidata del team 
organizzativo - composto da soci 

In Val Trompia, nell'accogliente Lumezzane, si è disputato il Campionato 
Nazionale Indoor 3D, ultimo atto del circuito invernale iniziato ad ottobre. 

Un moderno palazzetto ha accolto 230 arcieri arrivati da tutta Italia.
Spazio anche ai giovani grazie al Fantasy-CSAIn Kids. Ora si torna nei boschi

L a Val Trompia, terra di antiche 
tradizioni e forte vocazione in-
dustriale, è un territorio in cui 
storia, lavoro e identità si in-
trecciano da secoli, dando 

forma a una comunità operosa e 
profondamente legata alle proprie 
radici. Racchiusa tra le montagne 
prealpine, ha sviluppato una solida 
cultura manifatturiera, espressione 
della capacità di trasformare le risor-
se del territorio in lavoro e crescita 
economica.
In questo contesto si inserisce Lumez-
zane, il comune più popoloso della 
valle, affermatosi come importante 
polo industriale e oggi protagonista 
anche nel panorama sportivo, gra-

zie a strutture moderne e a realtà di 
primo piano come l’ASD Virtus Basket 
Lumezzane. Nella zona industriale a 
margine dell’abitato sorge il PalaLu-
menergia, un complesso moderno e 
funzionale che rappresenta oggi uno 
dei principali poli sportivi del territorio 
e il cuore dell’attività sportiva cittadi-
na. È qui che, tra il 14 e il 15 marzo, 
CSAIn ha accolto 230 arcieri prove-
nienti da tutta Italia, giunti a Lumez-
zane per prendere parte al Cam-
pionato Nazionale Indoor 3D 2026, 
evento conclusivo della stagione in-
vernale del tiro con l’arco.
Organizzato da CSAIn Events in col-
laborazione con l’ASD CSAIn Cremo-
na, il Campionato rappresenta l’ulti-

di  ANGELA SILVIA D’ALESSIO

L'ARCO CSAIN CELEBRA
I SUOI CAMPIONI

MICHELE TORCHIO                       AS

ANDREA BARIANI                LB

LEONARDO GUARNIERI      RT

MARIO ROLLI                        RM

FEDERICA CIONNA               AN

LORENZO BERTOTTI           CO

GIOVANNI TOFANARI             SI

SIMONE DEL BONO              FS

I NEO CAMPIONI 
ASSOLUTI
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dell’ASD CSAIn Cremona, giudici di 
gara e volontari - ha permesso di re-
alizzare un evento curato in ogni det-
taglio. L’esperienza arcieristica dei 
soggetti coinvolti diventa uno stru-
mento fondamentale per interpre-
tare al meglio difficoltà e caratteristi-
che di ogni singolo tiro, garantendo 
un percorso all’altezza di un evento 
nazionale. Il sabato mattina il palaz-
zetto si anima rapidamente: la squadra 
dei Giudici e degli organizzatori si pre-
para ad accogliere gli arcieri. Gli spazi 
si riempiono: archi, faretre e centinaia 
di maglie colorate si intrecciano in un 
continuo via vai. Si ritrovano volti noti, 
si incrociano nuovi sguardi e, tra sorrisi, 
abbracci e strette di mano, si percepi-
sce chiaramente l’emozione di chi è 
pronto a vivere un appuntamento at-
teso per tutta la stagione.
Al momento dell’Inno il brusio si quieta 
e il palazzetto si raccoglie, mentre il tri-
colore si innalza lentamente, segnando 
l’inizio ufficiale della manifestazione. Il 
tempo di un briefing e il campo gara 
prende vita. Lungo le 20 piazzole si alli-
neano gli atleti con l’arco tecnologico. 

Poi il silenzio prende spazio.
Lo sguardo fisso sul bersaglio, l’arcie-
re attende, si raccoglie, governa il 
respiro e placa il battito, lasciando 
confluire ogni energia nel gesto che 
precede il tiro.
Il countdown scandisce gli ultimi 
secondi: con il rilascio della prima 
freccia, ha inizio la 40 Round. 
Le piazzole si susseguono, una dopo 
l’altra. Il ritmo è dettato dal timer, ma 
ogni tiro è un momento a sé: con-
centrazione, controllo, visualizzazio-
ne. Alzo, trazione, rilascio. Il gesto si 
ripete, il tempo scivola via.
Poco dopo mezzogiorno entra in 
gara il secondo turno: archi storici, 
ricurvi moderni, archi nudi e catego-
rie giovanili. I più piccoli vivono ogni 
istante con spontaneità sorprenden-
te, emozionati ma determinati.
Nel pomeriggio il campo cambia 
volto. Il parterre si trasforma per ac-
cogliere la gara Fantasy – CSAIn 
Kids, dove i bersagli diventano gio-
co. L’entusiasmo cresce, l’allegria si 
fa contagiosa e il divertimento diven-
ta protagonista.

La giornata prosegue intensa fino 
all’ultimo turno, quando gli ultimi ar-
cieri concludono la propria prova e 
prende forma la classifica provviso-
ria. La mattina di domenica 15 la ten-
sione è diversa. 
È il momento della 40 Trophy, la gara 
della singola freccia. L’atmosfera, 
l’agonismo e la stanchezza genera-
no sensazioni diverse in ogni arciere, 
tra sicurezza e incertezza, tra esultan-
za e concentrazione. Con il passare 
del tempo cresce l’attesa. Le classi-
fiche finali si delineano e individuano 
gli arcieri ammessi alla finalissima de-
gli Assoluti.
È qui che la gara cambia volto. I migliori 
otto di ogni categoria si affrontano 
negli scontri diretti, senza distinzione tra 
uomini e donne. Negli scontri fianco a 
fianco il margine d’errore è minimo, 

l ’ e m o z i o n e 
massima. Freccia 
dopo freccia, 
ogni categoria 
elegge infine il 
proprio Campio-
ne Assoluto.
Alle premiazioni 
atleti, giudici e 
organizzatori si ri-
trovano; la com-
petizione lascia 
spazio alla condi-
visione. Vengono 
rivolti i ringrazia-
menti a Maurizio 
Rampello, Co-
ordinatore Na-
zionale per il tiro 
con l’arco, e a 

Maurizio Belleri, Responsabile Re-
gionale lombardo, insieme ai giudici 
di gara Giuseppe Valvo, Omar Ru-
bis, Daniele Belleri e Silvio Pellizzari,
per l’ottima gestione dell’evento. 
La consegna di un piccolo omag-
gio ai bambini del Trofeo CSAIn Kids 
precede il momento centrale della 
manifestazione, la premiazione del 
Campionato Nazionale Indoor, con 
l’assegnazione delle medaglie ad 
adulti e bambini, in un clima di par-
tecipazione ed affetto che vede 
tutti gli arcieri, anche non a meda-
glia, presenti ad applaudire e festeg-
giare. Infine, la proclamazione dei 
Campioni Assoluti di categoria. Un 
applauso lungo e sincero accompa-
gna gli atleti a chiusura di un intenso  
weekend  vissuto fino in fondo.
L’evento di Lumezzane segna così il 
termine della stagione indoor del tiro 
con l’arco. 
Ora lo sguardo si sposta verso i prossi-
mi appuntamenti: un calendario ric-
co di gare outdoor attende gli arcieri 
nei prossimi mesi. Si torna nei boschi.
Buone frecce!                                      l



20

   

Ad Acireale la 19ª edizione della Coppa Carnevale ha regalato, al di là dei risultati,
passione e amore per il ciclismo. Le testimonianze di Nino, Corrado, Carmelo e Orazio

UNA CORSA E TANTE STORIE

ne». La passione viene prima di ogni risultato: «Per me la 
gara è la seconda cosa. Io uscirei sempre in bicicletta, 
con qualsiasi condizione, perché mi piace pedalare».
La vittoria assume così un signifi cato profondissimo: «La 
dedico a mio padre, che non c’è più. Sono sicuro che 
è contento». 
La giornata ha raccontato molto più di una semplice 
gara, restituendo il senso più autentico di questo sport. A 
completare il quadro è Carmelo Aiello, che ha costruito 
il suo successo con intelligenza tattica e perfetta cono-
scenza del percorso, già vinto in passato: «Alla fi ne ho 
deciso di giocarmela in volata, anche se lì serve anche 
fortuna oltre alla forza. Sono stato fortunato e il più forte».
Dietro la prestazione c’è anche una storia personale e 
familiare: «Tornare a correre dopo 13 anni non è stato 
semplice. In passato vincevo anche dodici corse a sta-
gione». Una passione che attraversa le generazioni: «Vie-
ne dal nonno, da mio padre, da mio zio». E soprattutto 
un sistema di sacrifi ci condivisi: «Dietro ogni atleta c’è 
una famiglia che rinuncia e ti sostiene ogni giorno». 
Se Aiello rappresenta continuità ed esperienza, Orazio 
Cappello incarna la sfi da al tempo, con una storia fuori 
dagli schemi: «Ho già compiuto 77 anni, ma continuo a 
gareggiare perché ne ho ancora voglia». Il suo percor-
so è sorprendente: «La bici l’ho presa a settant’anni, per 
scherzo, per passare il tempo. Poi ho visto che ce la face-
vo e ho iniziato a fare gare». Da lì, risultati importanti: «Ho 
vinto quasi tutte le gare che ho fatto».
Il suo racconto diventa un vero manifesto: «Non bisogna 
mai arrendersi. Lo sport è salute, è vita».                            l

         Nunzio Currenti       

ulle strade di qualsiasi competizione, il ciclismo 
racconta storie di vita: sacrifi cio, passione, ca-
pacità di saltare gli ostacoli e superare ogni sa-
lita. La metafora è servita. La Coppa Carneva-
le di ciclismo, giunta alla 19ª edizione, è andata 

ben oltre le vittorie. Come un abile narratore, ha scritto 
pagine cariche di emozioni nella splendida cornice del 
barocco acese, scenario dell’evento promosso dal co-
mitato regionale del nostro ente e dalla Consulta dello 
Sport di Acireale, comune in provincia di Catania.
Nino Figura e Corrado Landolina sono amici, prima di tut-
to. Condividono l’amore per la bicicletta, si allenano in-
sieme, uno gioisce per l’altro. Nella prima batteria è Lan-
dolina ad andare in fuga, ma Figura lo riprende. Non c’è 
alcun copione scritto: all’arrivo decidono di abbracciar-
si. Vince Corrado, ma il risultato passa in secondo piano. 
«Oggi ha vinto soprattutto l’amicizia, più che la gara».
La Coppa Carnevale diventa così simbolo di qualcosa 
di più grande. Lo sguardo di Figura si allarga quando ri-
pensa al suo passato da professionista, con esperienze 
alla Liquigas e alla Brescialat: «La vita del pro è dura, chi 
non la vive da dentro non può capire». Poi l’analisi sul 
movimento: «Una volta c’erano tantissime squadre, da-
gli esordienti ai giovanissimi. Con cento ragazzi al via era 
più facile che emergesse talento. Oggi i numeri sono più 
bassi e la percentuale si riduce». Nonostante tutto, resta 
una scelta chiara: «Io voglio vivere il ciclismo per divertir-
mi, per stare con gli amici».
Corrado Landolina riporta tutto alla dimensione più in-
tima ed emotiva. Il rapporto con Figura va oltre la sem-
plice collaborazione sportiva: «Nino non è un amico, è 
un fratello. Viviamo una quotidianità fatta di condivisio-

S
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La volata "fraterna" tra Nino Figura e Corrado Landolina (a destra)                    I vincitori della Coppa Carnevale insieme sul podio.
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Ferdinando Marietta ha messo a disposizione di CSAIn Piemonte la sua passione
 e la sua competenza dopo aver smesso di gareggiare, da vincente, a 66 anni 

NANDO, UNA VITA IN SELLA

Nando Marletta con la sua 
bicicletta. A destra, la volata 

vincente della sua ultina 
gara, disputata a 66 anni!

N ella vita di molti ciclisti arriva un momento in cui 
la passione deve fare i conti con il lavoro e le 
responsabilità. Ferdinando Marletta, per tutti 
Nando, lo ha imparato molto presto. Nato a Ca-
tania nel 1953, si trasferisce con la famiglia in Pie-

monte, a Novi Ligure (AL) all’età di tredici anni. È proprio 
allora che la bicicletta entra davvero nella sua vita. Il pa-
dre Concetto gli fa una sorpresa destinata a cambiare il 
suo destino: «Papà, di nascosto da mia mamma, mi com-
prò la bicicletta e mi iscrisse alla Pietro Fossati», ricorda 
emozionato.
Da quel momento la passione prende sempre più spa-
zio. Cominciano gli allenamenti, i sacrifi ci e le prime gare. 
In quegli anni Nando guarda con ammirazione i grandi 
campioni del ciclismo italiano e, come tanti ragazzi della 
sua generazione, resta affascinato dallo stile e dal talento 
di Giuseppe Saronni. È lui il corridore a cui si ispira, il mo-
dello che prova a imitare nelle competizioni, cercando di 
riprodurne le azioni e la grinta. Da esordiente a dilettan-
te cresce rapidamente e la passione diventa sempre più 
forte. Ma a un certo punto la vita lo porta altrove. Il lavoro 
da panettiere signifi ca notti passate in forno e una stan-
chezza che rende sempre più diffi cile allenarsi. «Facendo 
la notte non riuscivo più ad avere l’energia per allenar-
mi», racconta. Così, a malincuore, decide di fermarsi: in 
una famiglia numerosa il lavoro viene prima di tutto.
La svolta arriva nel 1973, quando il padre fonda il Pedale No-
vese 73, una società nata 
praticamente in casa per 
dare una nuova oppor-
tunità ai due fi gli corrido-
ri. «La fondò per aiutarci 
a riprendere», ricorda 
Nando. È il momento del 
ritorno alle gare, questa 
volta tra gli amatori, an-
che grazie al nuovo la-
voro come gruista che gli 
permette di allenarsi con 
maggiore continuità. Le 
vittorie non tardano ad 
arrivare e si moltiplica-
no tra Piemonte, Lom-

bardia e Veneto, costruendo negli anni una carriera ricca 
di soddisfazioni e di passione. Nella squadra appena nata 
c’è anche il fratello Rosario, inizialmente al suo fi anco e 
poi avversario nelle competizioni. Accanto a Nando c’è 
anche Antonia, conosciuta alle scuole elementari e da 
sempre presente alle sue gare. Con il tempo quell’unione 
diventerà più forte e così Antonia sarà sua moglie, com-
pagna di vita e di ogni avventura sportiva.
La carriera di Nando è stata segnata anche da alcune ca-
dute importanti. L’ultima lo spinge a fermarsi e a rifl ettere 
sul futuro. A 66 anni arriva la decisione di smettere con le 
gare: «A questa età, chi me lo fa fare di rischiare ancora?», 
dice con la lucidità di chi ha vissuto una vita intera in sella.
Il destino, però, gli regala un’altra grande soddisfazione. 
Nell’ultima gara della sua carriera, disputata a Chieri, in 
provincia di Torino, Nando conquista la vittoria assoluta 
proprio il giorno del suo 66° compleanno. Un successo spe-
ciale, arrivato nell’ultima corsa della sua vita agonistica, 
che ancora oggi racconta con grande orgoglio.
Oggi Marletta è diventato il presidente del Pedale Novese 
73. Collabora inoltre con l’attività ciclistica del comitato 
CSAIn Piemonte ed è anche giudice di gara, ruoli che vive 
con senso di responsabilità all’interno dell’ente: « CSAIn è 
una famiglia. Ci teniamo tantissimo alla sicurezza e ci di-
ciamo le cose con sincerità», tiene a precisare.
Il suo sogno resta quello di vedere il comitato regionale 
piemontese crescere ancora, diventare un punto di rife-
rimento a livello nazionale e continuare a trasmettere ai 
giovani la passione per il ciclismo. Una passione nata quasi 
per caso e che, tra sacrifi ci, cadute e ripartenze, non lo ha 
mai fatto davvero scendere di sella.                                    l               

                                                                        Fabrizio Gulmini
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In Liguria successo di una bella iniziativa sostenuta da CSAIn. Con "Bici a Scuola"  
s'insegna ai giovanissimi l'uso di un mezzo che ha valore sportivo ma anche sociale

IN AULA ARRIVA LA BICICLETTA
condizioni di sviluppare consapevolezza, senso civico e 
rispetto delle regole. L’educazione stradale è stata uno 
degli assi portanti dell’iniziativa. I bambini hanno impara-
to a riconoscere la segnaletica, a mantenere comporta-
menti corretti sulla strada e a comprendere l’importanza 
di gesti semplici ma fondamentali, come segnalare le 
svolte o indossare il casco. 
Tuttavia, il vero valore educativo non risiede solo nelle 
regole in sé, ma nella loro interiorizzazione come forma di 
rispetto: rispetto per sé stessi, per gli altri e per l’ambien-
te circostante.Parallelamente, il progetto promuove una 
cultura della mobilità sostenibile, invitando i più giovani a 
considerare la bicicletta non solo come mezzo di svago, 
ma come scelta quotidiana. In un territorio come quello 
ligure, caratterizzato da centri urbani a misura d’uomo, 
questo messaggio assume un valore strategico: ridurre 
traffi co e inquinamento signifi ca migliorare la qualità del-
la vita dell’intera comunità.
Non meno importante è la dimensione sportiva, intesa 
come veicolo di crescita personale. La pratica della bi-
cicletta favorisce lo sviluppo di capacità motorie come 
equilibrio e coordinazione, ma anche competenze re-
lazionali fondamentali, come il rispetto delle regole, la 
collaborazione e lo spirito di gruppo. I bambini imparano 
che lo sport non è solo competizione, ma anche condi-
visione, impegno e divertimento. In questo senso, “Bici a 
Scuola” si confi gura come un vero e proprio laboratorio 
di cittadinanza attiva, in cui il gioco e il movimento di-
ventano strumenti per trasmettere valori duraturi. Un pro-
getto che dimostra come educare allo sport signifi chi, 
prima di tutto, educare alla vita.                                        l

Elisa Zoggia

l progetto “Bici a Scuola”, promosso dalla ASD Blu di 
Mare – Circolo Parasio ASD e sostenuto da CSAIN, 
rappresenta un esempio concreto di come lo sport 
possa diventare uno strumento educativo e socia-
le di grande impatto, soprattutto nei confronti delle 

nuove generazioni. La recente tappa alla scuola prima-
ria di Badalucco, in provincia di Imperia, ha evidenziato 
con chiarezza il valore di un’iniziativa che va ben oltre la 
semplice pratica ciclistica. Il progetto coinvolge inoltre 
i comuni di San Lorenzo al Mare e Triora, ampliando la 
sua azione sul territorio e rafforzando il legame tra istitu-
zioni locali, scuola e associazionismo sportivo. In questo 
contesto, anche le attività svolte in orario extrascolastico 
assumono un ruolo fondamentale: rappresentano occa-
sioni preziose di incontro e socializzazione, permettendo 
ai più giovani di condividere esperienze, creare relazioni 
e sviluppare un senso di appartenenza alla comunità.
E proprio la relazione con la comunità è uno dei punti 
di forza dell’iniziativa, che mettendo i bambini in primo 
piano è riuscita a coinvolgere tutti gli attori del territorio: 
dagli imprenditori che hanno concesso l’utilizzo di spa-
zi protetti per le lezioni all’aperto alle autorità locali che 
hanno promosso ed appoggiato l’iniziativa.
Ma la chiave del successo è l’entusiasmo e la prepara-
zione dei coniugi Giordano, Luca e Sonia, che con la loro 
grandissima passione si sono impegnati anima e corpo 
come docenti e come coordinatori di tutto il progetto.
Una vita la loro dedicata allo sport ed al territorio imperie-
se, la loro casa natale per la quale non mancano mai di 
impegnarsi concretamente con la pulizia dei percorsi e 
la promozione di un turismo sportivo e sano. Al centro del 
progetto non c’è solo l’apprendimento tecnico, ma un 
percorso formativo completo che mette i bambini nelle 

I
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Per un ciclista la scelta di quello è che il "motore" di una bicicletta non è sempre facile:  
quante corone? Meccanico o elettronico? Il nostro esperto fa un po' di chiarezza 

CHE TRASMISSIONE VA IN ONDA?

Apex XPLR, SRAM Rival XPLR e Campagnolo Ekar (13 ve-
locità) sono pensati per questo approccio. La 2x, come 
lo Shimano GRX, è superiore su asfalto e strade bianche 
veloci grazie a sviluppo metrico maggiore e progressione 
più lineare.

LA TRIPLA CORONA E CICLOTURISMO
La tripla è quasi scomparsa in ambito racing, ma resta va-
lidissima nel cicloturismo. Quando si viaggia a pieno ca-
rico contano robustezza e facilità di riparazione più della 
leggerezza. Una trasmissione meccanica 2x o 3x è la scel-
ta più sicura. La tripla offre il massimo range, con rapporti 
molto corti indispensabili sulle salite ripide con bagagli. 
Gruppi come Shimano Deore o Shimano Sora in confi gu-
razione 3x sono economici, solidi e quasi indistruttibili: veri 
“trattori” per i lunghi viaggi. Non esiste una trasmissione 
migliore in assoluto, ma quella più adatta alle proprie esi-
genze. La scelta nasce dall’analisi dello stile di guida, dei 
percorsi abituali e del budget. Meccanico o elettronico, 
monocorona o doppia: l’importante è avere un sistema 
affi dabile, coerente con il proprio utilizzo e capace di ri-
spondere con precisione a ogni colpo di pedale.           l
                                            

Paolo Ficara (ex professionista)

a trasmissione è il cuore pulsante della bicicletta: 
è un sistema complesso che traduce la poten-
za delle nostre gambe in movimento. Scegliere 
il gruppo giusto è una delle decisioni più delica-
te per un ciclista, poiché infl uenza direttamente 

prestazioni, comfort ed esperienza di guida. Con un mer-
cato che offre un’infi nita varietà di opzioni — meccani-
che, elettroniche, monocorona, doppie, triple — orien-
tarsi può essere diffi cile. Cerchiamo di fare chiarezza, 
analizzando le differenze tra le varie tipologie di trasmis-
sione e individuando la confi gurazione ideale per ogni 
disciplina, che sia strada, gravel, MTB o cicloturismo.
MECCANICO O ELETTRONICO?
La scelta incide su costo, manutenzione e qualità della 
cambiata. Il cambio meccanico, azionato da cavi in ac-
ciaio, è sinonimo di affi dabilità e semplicità. Si ripara fa-
cilmente anche sul campo, costa meno ed è ideale per 
chi viaggia in zone remote. Con l’usura di cavi e guaine, 
però, richiede regolazioni periodiche. Il cambio elettro-
nico utilizza comandi elettrici e garantisce precisione e 
velocità costanti nel tempo. Riduce la manutenzione or-
dinaria e nei sistemi più evoluti - come lo SRAM AXS e 
lo Shimano Di2 - è completamente wireless. Gli svantag-
gi sono costo elevato, necessità di ricarica e maggiore 
complessità in caso di guasto.
QUANTE CORONE? 
Il numero di corone anteriori determina range e fi loso-
fi a d’uso. Ma vediamo nel dettaglio. La Monocorona è 
diffusa in MTB, prevede una singola corona e una cas-
setta ampia (tipicamente 10-52T). Offre semplicità, leg-
gerezza, minore manutenzione e ottima ritenzione della 
catena sui terreni sconnessi. L’assenza del deragliatore 
anteriore elimina un punto critico. È ideale per chi cerca 
essenzialità e zero incroci di catena. Nel racing è molto 
usata, ma presenta salti più ampi tra i rapporti e un range 
complessivo leggermente inferiore rispetto alla doppia.
La doppia è la confi gurazione classica per strada e mol-
to diffusa nel gravel. Garantisce un range più ampio e 
rapporti ravvicinati, favorendo una cadenza costante 
ed effi ciente. In ambito performance, la 2x elettronica è 
la soluzione d’elezione per velocità e precisione. Un mo-
derno gruppo meccanico resta però eccellente per rap-
porto qualità/prezzo. È versatile su percorsi misti, con un 
lieve aumento di peso e manutenzione per la presenza 
del deragliatore anteriore.
GRAVEL: IL REGNO DELLA VERSATILITÀ
Nel gravel il confronto 1x vs 2x è centrale. La 1x è perfetta 
per uso off-road e condizioni diffi cili. Gruppi come SRAM 

L

Una trasmissione a tripla corona
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Oltre 2100 atleti, in rappresentanza di ben 34 nazioni e 64 province, hanno dato 
lustro alla nuova edizione di un evento che nobilita lo sport di fatica e la natura delle 

Prealpi Varesine. La manifestazione, promossa da CSAIn Lombardia, si è svolta su 
cinque differenti distanze. Sui 70 km successi di Andrea Macchi e Guendalina Sibona

di XANIA BELLINZANI

A CAMPO DEI FIORI 
IL TRAIL É UNO SHOW

I l Campo dei Fiori Trail ha regala-
to anche quest’anno un gran-
de spettacolo di sport e natura 
sui sentieri delle Prealpi Varesi-
ne. Nel weekend del 7 e 8 mar-

zo, oltre 2.100 atleti (34 nazioni e 64 
province rappresentate) si sono dati 
appuntamento sulle rive del Lago di 
Varese per sfidare i ripidi sentieri del 
Parco Campo dei Fiori e della Comu-
nità Montana del Piambello. 
Tra volontari, accompagnatori e ti-
fosi, sono state oltre 4.000 le persone 
che hanno trasformato il Campo dei 
Fiori Trail in una grande festa dello 
sport outdoor. La manifestazione, 
promossa da CSAIn Lombardia, è 
stata organizzata dalla Asd Campo 
dei Fiori Outdoor con il supporto tec-
nico di Asd Sport In Action, associa-

zioni sportive dilettantistiche affiliate 
a CSAIn.
Una delle soddisfazioni più grandi 
per gli organizzatori è stata la forte 
presenza di atleti internazionali. Tra 
le nazioni più rappresentate hanno 
spiccato Francia con 45 atleti, Sviz-
zera, Germania, Gran Bretagna e 
Canada, a conferma del crescente 
interesse che il Campo dei Fiori Trail 
suscita anche tra gli sportivi prove-
nienti dall’estero.

ITAS 70K
Le gare competitive hanno rega-
lato grandi sorprese. Nella ITAS70K, 
il pluripremiato Andrea Macchi, at-
leta del Team I-EXE, ha conquistato 
il podio senza batter ciglio, con un 
tempo pazzesco di 7 ore e 19 minu-
ti per correre i 70 Km di un tracciato 

con 3.900 metri di dislivello positivo. È 
stato un duello tra la “Lince di Gavi-
rate” e Matteo Breda fino al Forte di 
Orino, quando Macchi si è letteral-
mente lanciato in una discesa folle 
che l’ha portato al traguardo con 
grande anticipo rispetto alle previ-
sioni. Al suo inseguimento Marco Da-
niel Mignano che ha conquistato il 
secondo gradino più alto del podio 
e, con un distacco di 20 minuti, terzo 
Matteo Breda. Nella prova femminile 
è stata Guendalina Sibona (9:40:04) 
a prendersi la scena con una gara di 
resistenza e grande gestione del rit-
mo. Alle sue spalle, con un distacco 
di mezz’ora, Valeria Carusi tallonata 
dalla svizzera Kerstin Dusch. Alla sua 
ottava presenza al Campo dei Fiori 
Trail, Enrica Gouthier ha confermato 
il suo forte legame con la gara vare-
sina e ha conquistato il quarto posto.

NOVAUTO 50K
Ritmi altissimi sulla 50 chilometri dove 
a imporre il proprio passo è stato il bri-
tannico Robert Grant Britton (4:26:27). 
Alle sue spalle, con pochi minuti di 
distanza, nell’ordine Gregorio Aiello, 
Stefano Butti, Stefano Radaelli e Fabio 
Rolando. Gara femminile di grande 
intensità con la tedesca Stephanie 
Gil (6:38:12) che è andata in testa im-
ponendo un ritmo deciso per l’intera 
gara; dopo di lei, con appena 3’ di 
distacco, Silvia Duni. Una sfida fino 
all’ultimo metro per gli altri tre gradini 
del podio, dove ad avere la meglio è 
stata Gloria Ghilardi, terza seguita da 
Francesca Scarlini e Verena Huber.
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VIBRAM 38K
Una delle gare più combattute della 
giornata è stata la 38 chilometri dove 
il successo è andato a Luca Carrara 
(3:17:23), autore di una prestazione 
che ha unito resistenza e velocità. 
Incollato alle sue spalle, il francese 
Yannick Heusey. Terza posizione per 
Gabriele Fior. Prestazione di grande 
spessore per Elisa Desco (3:48:00) 
che ha preso subito il comando della 
gara arrivando al traguardo con un 
quarto d’ora di anticipo sull’unghere-
se Timea Horváth. 

I-EXE 28K
La 28 chilometri ha regalato un finale 
ad alta tensione con un duello serra-
tissimo tra Gianluca Pinton (2:19:33) 
che è volato sul traguardo antici-
panddo di una manciata di secondi 
Carlo Bonnet. Terzo posto per André 
Barailler. Finale al cardiopalma nella 
gara femminile con la svizzera Fede-
rica Meier De Vecchi (2:55:16) che 
alla fine ha staccato di 30” Alessia 
Basso inseguita a sua volta da Bea-
trice Vignati. 

ELMEC 12K
Sulla distanza più esplosiva, hanno 
dominato So Trail Annecy e 100% Ani-
ma Trail. Il francese Clément Collart 
ha tagliato il traguardo in 51’08” pre-
cedendo di appena 20” la giovane 
promessa dello Sky Running, il dicia-

settenne Elias Sangalli. Terzo il france-
se Tanguy Audergon. Anche la prova 
femminile ha regalato ritmo e spetta-
colo con Giorgia Forno (1:01:03) che 
ha condotto la gara fin da subito. A 
battagliare per il secondo e il terzo 
gradino del podio Giulia Ronchi ed 
Elisa Berretta.

***
Tra le novità più rilevanti di questa 
edizione merita di essere sottolineata 
la partecipazione di oltre 20 atleti ar-
rivati da Annecy, in Francia, apparte-
nenti all’associazione sportiva So Trail 
Annecy. 
A premiare la delegazione transal-
pina è stato il sindaco di Gavirate, 
Massimo Parola, che ha consegna-
to il Premio “Città di Gavirate”, uno 
speciale riconoscimento destinato 
ai gruppi internazionali più numerosi. 
L’ASD 100% Anima Trail si è conferma-
ta anche quest’anno la società con il 
maggior numero di atleti, ben 60 trail 
runner schierati alle griglie di parten-
za. Non poteva mancare un ricono-

scimento ufficiale, sia per il Cleaning 
Forest Team, il gruppo di volontari 
che si occupa della manutenzione 
degli oltre 80 km di tracciato, che 
per il Green Team Vibram, il gruppo 
di dipendenti Vibram che partecipa 
ogni anno alla pulizia dei sentieri a 
fine manifestazione. A premiarli Gian-
carlo Bernasconi, Direttore del Parco 
Campo dei Fiori. 
Il Campo dei Fiori Trail è stato realiz-
zato grazie al contributo di Regione 
Lombardia e Camera di Commercio 
Varese Sport Commission; è stato Pa-
trocinato
dall’Ente Parco Naturale Regionale 
Campo dei Fiori e dagli 11 comuni 
che hanno accolto le gare.
Un ringraziamento speciale va ai 350 
volontari il cui lavoro lungo i sentieri, i 
ristori e nel villaggio trail è stato fon-
damentale per la bella riuscita della 
manifestazione. La prossima edizione 
del Campo dei Fiori Trail è già fissata 
per il 6-7 marzo 2027. Don’t dream, 
trail it.                                                      l

Sopra a sinistra, Andrea Macchi, il vincitore della 
70 km, festeggiato dai figli dopo l'arrivo. Sopra a 
destra, il podio donne della 70 km con Guendalina 
Sibona prima. Di lato, il podio donne della 50 km, 
con la vincitrice, la tedesca Stephanie Gil, al centro

Servizio fotografico Alberto Contessi
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passione per il volo radiocomandato 
non può più restare un semplice hob-
by; deve trasformarsi in restituzione. 
Flavio inizia il suo percorso nel socia-
le partendo dalla disabilità fisica, ma 
nota presto che per molti lo sport è 
solo rabbia, una forma di riscatto ur-
lato. Cerca una connessione più pro-
fonda e decide di alzare l’asticella 
verso una sfida considerata impossibi-
le: lavorare con la disabilità intelletti-
va. Sindrome di Down, autismo, ritardi 
cognitivi. Lì dove la tecnica sembrava 
un ostacolo insormontabile, Flavio ha 
visto un’opportunità di crescita uma-
na.
LA SFIDA TECNICA: 
MENTE E MANI IN SIMBIOSI
Qui il racconto deve necessariamen-
te farsi tecnico per far comprendere 
la portata dell’impresa. L’aeromodel-
lismo dinamico non è un videogioco. 
Non è far volare un drone moderno, 
pieno di sensori e GPS che lo manten-
gono stabile anche se si lasciano i co-
mandi. «Parliamo di aeromodelli che, 
se messi in mano a un normodotato 
inesperto, si schiantano in 5 secondi», 
spiega Cammerano, smontando subi-
to l’idea che si tratti di “giocattoli”. La 
disciplina richiede una coordinazione 
mente-mano avanzatissima, quasi 
chirurgica. Ci sono quattro comandi 
principali da gestire in contempora-
nea: motore, alettoni, quota, dire-
zionale. Bisogna valutare gli spazi in 
tre dimensioni, anticipare le correnti 
d’aria, reagire in frazioni di secondo.
Se per un disabile fisico la mente è in-

l Salone d’Onore del CONI è il 
tempio laico dello sport italiano. 
Qui, sotto gli affreschi che ce-
lebrano la gloria olimpica, tra i 
vertici dell’Aeronautica Militare 

e del Comitato Italiano Paralimpico, 
c’è un uomo di Latina che non indos-
sa medaglie al collo, ma porta con sé 
un orgoglio forse ancora più pesante. 
Si chiama Flavio Cammerano, classe 
1971, ed è lì per i suoi ragazzi: i piloti 
dell’ASD Gruppo Volo RC Fenice. Non 
sono recordman da copertina, ma 
giovani con disabilità intellettiva che, 
grazie alla visione ostinata del loro 
istruttore, hanno imparato a guardare 
il mondo dall’alto. Quel riconoscimen-
to ufficiale, arrivato all’inizio di questo 
2026, non è solo una targa. È il punto 
d’arrivo di un viaggio durato quindici 
anni, iniziato tra lo scetticismo gene-
rale e conclusosi con l’applauso delle 
più alte istituzioni. È la certificazione 
che il cielo non ha padroni e non ha 
barriere. Nemmeno per chi, secondo i 
canoni comuni, dovrebbe restare con 
i piedi ben piantati a terra.
LA SCINTILLA: SOPRAVVIVERE 
PER DONARE
Per capire la genesi di questa avven-
tura, bisogna riavvolgere il nastro al 
1998. Flavio è un giovane appassiona-
to di volo, ma un gravissimo inciden-
te motociclistico rischia di spezzare 
tutto. «Sono vivo per miracolo», con-
fessa oggi. L’asportazione della milza 
è il prezzo minore pagato, ma quella 
linea sottile tra la vita e la fine cambia 
radicalmente la sua prospettiva. La 

LA STORIA - Flavio Cammerano è l'uomo che ha trasmesso la sua passione 
a un gruppo di ragazzi con disabilità intellettiva e che oggi a Latina pratica, 

sostenuto anche da CSAIn, l'aeromodellismo dinamico con l'Asd Gruppo Volo 
RC Fenice. Ad inizio anno sono stati premiati al Coni dall'Aero Club d'Italia

di FRANCESCO PELUSO

QUANDO L'INCLUSIONE
PRENDE IL VOLO

Sergio Cammerano insieme a una "pilota" 
della sua squadra che è stata premiata (foto 
nella pagina seguente) dall'Aero Club d'Italia. 
Cammerano sostiene l'inclusione anche come 
documentarista

I
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la perfetta incarnazione del claim “Lo 
sport è di tutti”. Un’associazione dove 
l’istruttore si sposta a sue spese e met-
te a disposizione mezzi costosi, lottan-
do contro la percezione errata che 
quello che fa sia solo un “gioco con 
gli aeroplanini”. Essere in CSAIn signifi-
ca avere alle spalle un Ente che distin-
gue l’assistenza dall’inclusione reale, 
valorizzando il Terzo Settore come pra-
tica quotidiana di cittadinanza attiva. 

L’UOMO DIETRO IL PILOTA: 
DAI DRONI AL CINEMA D’AUTORE

Ma Flavio Cammerano non è solo un 
istruttore. È un vulcano di creatività 
la cui professionalità (istruttore ENAC, 
formatore per Aeronautica Militare e 
RAI) si è fusa con una sensibilità arti-
stica rara. Grazie ai droni è diventato 
documentarista, lavorando con ma-
estri come Blasco Giurato (Nuovo Ci-
nema Paradiso) e tornando poi al suo 
primo amore: il sociale. Le sue opere, 
come la serie “I Custodi del Tempo” 
(su Prime Video) o il corto “Sognare 
per vincere”, sono finestre aperte sulla 
memoria e sulle sfide umane. Il suo ul-
timo progetto, “I veri supereroi”, ritrae 

tatta e la sfida è “solo” logistica, per 
un ragazzo con ritardo cognitivo la 
barriera sembra assoluta. Come si in-
segna a gestire queste variabili a chi 
ha tempi di reazione diversi o difficol-
tà di concentrazione? Da oltre un de-
cennio, con una pazienza certosina, 
ha elaborato un metodo didattico 
che non esiste sui manuali federali. 
Non c’è uno standard applicabile a 
tutti: c’è Flavio che studia ogni singolo 
ragazzo, ne capisce i limiti, le paure e 
le potenzialità inespresse. Il risultato è 
commovente e straordinario al tem-
po stesso. Oggi ci sono allievi – uno 
con sindrome di Down, un altro nello 
spettro autistico – che prendono il ra-
diocomando e volano in totale auto-
nomia. Decollano, gestiscono il volo, 
impostano le virate e atterrano. Senza 
il cavo “trainer” che solitamente li col-
lega all’istruttore per sicurezza. «Loro 
sono autonomi. Io gli sto solo vicino», 
dice Flavio. In quella distanza fisica 
che si crea tra l’istruttore e l’allievo 
c’è tutto il senso dell’autonomia con-
quistata. È un miracolo di didattica 
e dedizione che rappresenta un uni-
cum nel panorama nazionale e che 
l’Aero Club d’Italia ha voluto celebra-
re.
LA SCELTA DI CSAIN: 
UNA QUESTIONE DI CUORE
In un mondo aeronautico fatto di pro-
tocolli rigidi, Flavio ha trovato in CSAIn 
il partner ideale. Una scelta dettata 
dalla ricerca di un valore che spesso 
si perde tra le carte bollate: il rappor-
to umano. «Per me è fondamentale 
il contatto diretto, la persona oltre la 
sigla», spiega, citando il rapporto di 
fiducia costruito con la nostra Ema-
nuela Silvestri, referente CSAIn Lati-
na. L’ASD Gruppo Volo RC Fenice è 

in locandina un ragazzo in sedia a ro-
telle col mantello di Superman. «Rac-
conto storie di campioni mondiali con 
disabilità gravissime che nel cielo non 
hanno limiti e battono i normodota-
ti». È la sintesi del pensiero di Flavio: la 
disabilità è una condizione a terra, in 
volo siamo tutti uguali.

IL FUTURO È GIÀ QUI

Quando gli si chiede del futuro, Fla-
vio guarda l’orizzonte con concretez-
za. Accoglie con entusiasmo l’invito 
ai “Corti di Sport” di CSAIn, ma so-
prattutto ribadisce la volontà di con-
tinuare. I riconoscimenti del 2024 (il 
“Proud To Be” del CIP) e del 2026 non 
sono traguardi, ma carburante. Sono 
la prova che la strada intrapresa quin-
dici anni fa era l’unica percorribile.
«Chi te lo fa fare?», gli chiedono 
ancora. Flavio sorride. La risposta 
non è nelle parole, ma negli occhi 
di un allievo che, radiocomando 
alla mano, guarda il cielo. In quel 
momento, la disabilità resta al suolo, 
ancorata ai pregiudizi. In aria, siamo 
tutti piloti. E CSAIn è orgogliosa di 
volare al suo fianco.                           l



28

SANT'AGATA, É FESTA DI SPORT

Ancora una volta una vera e propria mini-olimpiade in primo piano nelle celebrazioni 
della Patrona di Catania. L'ambito torneo di calcio vinto da "Ordini e Professioni"

na mini-Olimpiade, un’unica identità sportiva 
e una città che si riconosce nei propri valori. La 
Coppa Sant’Agata si conferma il grande conte-
nitore multidisciplinare della festa della Patrona, 
capace di integrare agonismo, istituzioni e co-

munità in un programma diffuso che si rinnova dal 2016, 
anno dell’intuizione dell’attuale presidente del CONI Sici-
lia, Enzo Falzone.
All’interno di questo quadro strutturato, CSAIn Sicilia ha 
svolto un ruolo operativo rilevante nella promozione e 
nell’organizzazione di più discipline – dal calcio al cicli-
smo, dall’equitazione alle collaborazioni nel duathlon, nel 
padel e nel badminton (evento nel quale è stata fatta 
una dimostrazione di pickleball) – rafforzando la dimen-
sione sistemica dell’evento, organizzato dal CONI Sicilia 
insieme a Sport e Salute, al Comitato dei Festeggiamenti 
in onore di Sant’Agata e al Comune di Catania. Un mo-
dello che consolida il legame tra promozione sportiva, 
responsabilità sociale e identità territoriale, in una mani-
festazione oggi tra le più significative del calendario spor-
tivo cittadino.
Il 26° Trofeo Sant’Agata di calcio, disputato al Cibalino di 
Catania, ha ribadito la dimensione istituzionale e comu-
nitaria dell’evento. In campo rappresentative di istituzioni 
e professioni. Partite equilibrate, spesso decise ai rigori, in 
un clima di confronto corretto. In finale il team di Ordini e 
Professioni ha superato quello dei Magistrati per 1-0 con-
quistando il trofeo. Capocannoniere Carmelo Aleo con 
tre reti; miglior difesa quella della squadra vincitrice. Nove 
le formazioni partecipanti, con qualificazioni disputate tra 
Velletri e Duca d’Aosta. A completare il quadro, l’inter-
vento solidale a favore della Parrocchia San Giuseppe in 
Ognina e la collaborazione dell’Istituto Alberghiero “Karol 

U

di NUNZIO CURRENTI

Wojtyla” per il catering finale, a conferma di una partner-
ship consolidata con CSAIn.
Parlando di ciclismo, il 13° Trofeo Sant’Agata – 10° Me-
morial Tanino Mirabella - ha rappresentato uno dei mo-
menti tecnicamente più qualificanti dell’intero cartellone. 
Inserita nella Coppa Ionica su strada e organizzata dal 
Team Rosso Azzurri sotto l’egida CSAIn, la gara ha richia-
mato 180 partecipanti articolati in tre batterie, precedute 
dal prologo del duathlon curato dal Magma Team. Nella 
batteria M6-7-8-9 e Woman, arrivo serratissimo deciso sul 
filo dei centesimi: vittoria assoluta per Paolo Grifeo (Team 
Thetabike), primo Master 7, davanti a Raffaele Moschitta 
(Memorial Giorgio), primo Master 6; sul podio di categoria 
anche Salvatore Baglieri (GS Peppe Baglieri). Prima don-
na Giovanna Carnemolla.
Altissimo il livello nella M4–M5 con Vincenzo Greco (Velo-
plus Sicilia), primo Master 4 seguito da Giuseppe Di Prima
(Robur Barcellona), primo Master 5, e Salvatore Marco Pa-
gano (Osteo&Bike). Tra i protagonisti anche gli ex profes-
sionisti Nino Figura e Paolo Alberati.
Nella batteria Elite Sport, Master 1, 2 e 3: vittoria assoluta 
per Salvatore Di Perna (Robur Barcellona), primo Master 2, 
davanti a Mirko Farnisi (Team Nuova Avir), primo Master 
3, e Giuseppe Cicciari (Gioventù Pacese – Damy Sport). 
Primo tra gli Elite Sport Samuele La Terra Pirrè (Team Me-
lanzì Vittoria). 
Grande partecipazione anche per l’equitazione, con 
l’evento promosso dallo staff coordinato da Pino Chiap-
parino e organizzato al Centro Sisa di Aci Sant’Antonio 
nelle specialità dressage e salto ostacoli. Novanta i par-
tecipanti, dato che consolida il percorso di crescita degli 
ultimi anni. Vittoria per la squadra di casa del Centro Sisa 
di Aci Sant’Antonio.                                                                            l

Vincenzo Greco vince la volata e trionfa nella prova riservata ai 
Master 4-5.  A sinistra, la premiazione del torneo di calcio che 
ha visto il successo della squadra degli "Ordini e Professiooni"
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er la prima volta in Italia prende forma un Centro 
Sportivo che può vantarsi di presentare l'insegna 
di CSAIn. Un progetto concreto, strutturato e con 
una visione chiara, reso possibile grazie all’accor-
do sottoscritto tra il Comune di Ragalna e l’Ente, 

con ques'ultimo che per i prossimi due anni avrà il com-
pito di gestire il campo sportivo “Totuccio Carone”, alle 
pendici dell’Etna. La firma ufficiale, avvenuta tra il sinda-
co Nino Caruso e il presidente nazionale Salvatore Spi-
nella, alla presenza della Giunta municipale e del consi-
gliere nazionale Giuseppe Lombardo, segna molto più di 
un passaggio amministrativo: rappresenta l’avvio di una 
coprogettazione che punta a trasformare l’impianto in un 
presidio attivo, inclusivo e dinamico.
Il “Totuccio Carone” diventa così la casa degli eventi 
CSAIn: calcio, cinofilia, tiro con l’arco, ma anche attivi-
tà sociali e aggregative. Tra queste il Centro aggregati-
vo giovanile nato all’interno del progetto “Play District”, 
finanziato da Sport e Salute e promosso dall’associazione 
Sport Insieme, affiliata CSAIn.  Un percorso che si inne-
sta su un rapporto già consolidato tra CSAIn e il territorio 
di Ragalna. Infatti negli anni l’impianto ha già ospitato 
eventi significativi, tra cui la "Giornata della Legalità", con 
la partecipazione di istituzioni, forze dell’ordine e mondo 
dell’informazione. Oggi, però, il salto di qualità è eviden-
te: si passa da una logica di evento a una dimensione 

In accordo con il Comune di Ragalna il nostro Ente gestirà per due anni il centro 
sportivo ai piedi dell'Etna. Il via con un doppio evento dedicato al calcio giovanile

P
AL CAMPO CSAIN É SUBITO GOL

               di NUNZIO CURRENTI

Il Presidente di CSAIn Salvatore Spinella firma, con il sindaco di Ragalna 
Nino Caruso, il protocollo d'intesa. A destra, un momento di gioia di alcuni 
giovanissimi che hanno partecipato all'evento "CSAIn in gol..."

stabile e strutturata.
La fase operativa del progetto è chiara: trasformare il 
campo sportivo in un luogo vissuto quotidianamente. 
Non solo agonismo, ma uno spazio capace di accogliere 
famiglie, giovani e associazioni, valorizzando la polisporti-
vità e sfruttando il contesto unico del territorio etneo. Un 
modello che assume ancora più valore in un momento 
delicato per la comunità ragalnese, segnata recente-
mente da eventi sismici.
I primi segnali sono già concreti. Si sono disputati due 
appuntamenti del format “CSAIn in gol…” dedicati alle 
categorie Under 7, Under 9 e Under 11: nessuna classifi-
ca, ma tanto gioco, entusiasmo e sviluppo motorio. Una 
scelta coerente con la missione dell’ente, che vede nello 
sport uno strumento educativo prima ancora che com-
petitivo.
Spazio anche al calcio giovanile agonistico con la sfi-
da Under 17 tra Sport Insieme e Bronte. A imporsi è stata 
Sport Insieme, conquistando la prima storica vittoria per 
una squadra nata proprio all’interno del progetto “Play 
District”. 
Il 14 marzo ha rappresentato una giornata simbolica. 
Un primo passo importante certificato dai dati: oltre 400 
bambini coinvolti e più di 600 presenze complessive tra 
famiglie, tecnici e appassionati. Numeri che raccontano 
non solo partecipazione, ma anche una chiara connes-
sione tra sport, territorio e turismo, con un coinvolgimento 
attivo anche del mondo scolastico che diventerà, soprat-
tutto, sul piano didattico significativo nello sviluppo di tut-
to. Ragalna si candida così a diventare un modello repli-
cabile: un luogo in cui lo sport non è solo competizione, 
ma educazione, inclusione e visione condivisa. Un punto 
di partenza concreto per costruire, giorno dopo giorno, 
una vera casa dello sport aperta a tutti, proprio come i 
principi statutari di CSAIn.                                                        l
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i è svolta domenica 22 febbraio a Marina di Pistic-
ci, lungo la suggestiva spiaggia di 48, nel territo-
rio di Marina di Pisticci in provincia di Matera, la 
prima edizione del "Plogging Day", una giornata 
dedicata allo sport, alla tutela dell’ambiente e 

alla partecipazione attiva della comunità.
L’iniziativa, promossa dal Comune di Pisticci, è stata or-
ganizzata dall’associazione “Salviamo il Mare da Noi” – 
APS, insieme al Comitato Regionale Basilicata di CSAIn, 
con l’obiettivo di unire attività fisica e cura del territorio. Il 
plogging, pratica sempre più diffusa che combina corsa 
o camminata con la raccolta dei rifiuti, rappresenta in-
fatti un modo concreto per prendersi cura dell’ambien-
te, trasformando un semplice allenamento in un gesto di 
responsabilità collettiva.
Il programma ha previsto due percorsi immersi nella pine-
ta costiera. Il primo, lungo tre chilometri, è stato pensato 
come una passeggiata ecologica aperta a tutti, adatta 
a famiglie, bambini e cittadini di ogni età. Il secondo, di 
dieci chilometri, è stato dedicato ai runner e agli appas-
sionati di corsa, che lungo il tragitto hanno raccolto rifiuti 
contribuendo alla pulizia dell’area naturale.
La risposta del pubblico è stata molto positiva: oltre cen-
to gli iscritti alla manifestazione sportiva a tema ambien-
tale, segno di un crescente interesse verso iniziative che 
promuovono stili di vita sani e responsabili. Alla giornata 
hanno preso parte anche diverse istituzioni e forze dell’or-

A Marina di Pisticci l'associazione "Salviamo il Mare da Noi" ha organizzato 
con CSAIn un "Plogging Day": si va di corsa o di passo e si raccolgono i rifiuti

S

LO SPORT FA...PIAZZA PULITA

dine: Carabinieri, Carabinieri Forestali, Guardia Costiera 
e Polizia, a testimonianza dell’importanza della collabo-
razione tra cittadini, associazioni e istituzioni .
Il Plogging Day si è trasformato così in un momento di 
condivisione e sensibilizzazione, capace di unire sport, 
educazione ambientale e spirito di comunità. Cammi-
nando e correndo tra la pineta e il litorale, i partecipan-
ti hanno contribuito concretamente alla pulizia della 
spiaggia e delle aree circostanti.
Per le prossime edizioni, l’associazione “Salviamo il Mare 
da Noi” e lo CSAin puntano a rendere i percorsi sempre 
più inclusivi. È stata infatti avviata una raccolta fondi per 
l’acquisto di una carrozzina fuoristrada “Joliette”, uno 
speciale ausilio che permetterà anche alle persone con 
disabilità di partecipare ad escursioni e attività all’aperto 
su terreni naturali. Il messaggio che accompagna questa 
sfida è semplice ma potente: “Non possiamo lasciare in-
dietro nessuno”. Il lavoro dell’associazione si inserisce nel 
quadro dell’Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile, con 
l’obiettivo di proteggere gli ecosistemi marini e terrestri, 
ridurre l’inquinamento, promuovere stili di vita sostenibili e 
rafforzare le comunità locali.  Perché le grandi strategie 
funzionano solo quando trovano applicazione concreta 
nei territori. Con “Salviamo il Mare da Noi” si vuole riba-
dire un messaggio chiaro: la tutela dell’ambiente non è 
delegabile, ma una responsabilità condivisa. Salviamo il 
mare da noi.                                                                            l
                              

di ROSALIA BANDELLO e COSIMO VIGGIANI
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ra il 2012 quando il Prof. Carmelo Lo Vecchio e il 
Mister Maurizio Gennari ebbero l’idea di creare 
un organismo che unisse, rappresentasse e va-
lorizzasse tutti gli allenatori dei portieri, ad ogni li-
vello, dal professionismo fino al settore giovanile. 

Nacque così l’”Associazione Italiana Allenatori Portieri” 
(AIAP) che negli anni si è consolidata e nel 2023 è entra-
ta a fa parte del mondo CSAIn. Gli obiettivi che si pone 
l’AIAP sono quelli di promuovere la cultura dell’allena-
mento specifico del portiere, offrire aggiornamenti tecni-
co-tattici e metodologici e creare una rete nazionale di 
allenatori dei portieri che applichi la stessa metodologia 
di allenamento. Il cambiamento delle regole di gioco, le 
nuove idee tattiche apportate dai tecnici di “nuova ge-
nerazione” e l’aumento della velocità di gioco, ha indot-
to anche l’AIAP ha realizzare nuove aree tecniche per 
poter supportare i tecnici in questa evoluzione e dal 2024 
sono state realizzate aree specifiche come l’Area Calcio 
Femminile, lo Sportello della Preparazione fisica e lo spor-
tello Posturale, tutte dirette da professionisti del settore.
Dal 2021 l’Associazione realizza anche la rivista specia-
lizzata GK Magazine diventata punto di riferimento del 
settore con un inserto che riguarda il portiere nel calcio 
femminile. Punto fondamentale su cui si fonda l’Associa-
zione è quello, come già detto, di promuovere la cultura 
dell’allenamento specifico del portiere e questo avviene 
attraverso due distinti percorsi: 
A) con i webinar che settimanalmente vengono condotti 
da allenatori professionisti e che vedono una media di cir-
ca 200 allenatori confrontarsi sulle tematiche che di volta 
in volta vengono proposte;
B) con i corsi di formazione interni che annualmente ven-
gono organizzati per permettere di acquisire e certificare 
le competenze raggiunte.
Grazie alla consolidata collaborazione con l’Istituto di 

L'AIAP, l'Associazione Italiana Allenatori Portieri, dal 2023 è con CSAIn. 
Continua a crescere grazie ai suoi corsi di formazione sempre più frequentati

E
TUTTI A SCUOLA DI PARATE

Formazione di CSAIn, il 1° Livello denominato “Corso di 
Formazione Allenatore dei Portieri”, il GK Match Analyst e 
il GK Mental Coach sono riconosciuti CONI.
Da menzionare il livello Master dove gli allenatori si for-
mano sulla metodologia di allenamento denominata “La 
Piramide del portiere moderno”. 
Oltre alla formazione degli allenatori, l’Associazione si 
propone come obiettivo anche quello della crescita dei 
giovani portieri mediante le “Scuole portieri”. Il progetto, 
nato nel 2020, il cui responsabile nazionale è Giovanni 
Costantino, ha avuto una crescita esponenziale fino ad 
arrivare a contare ad oggi più di settanta “Scuole portie-
ri” su tutto il territorio nazionale.
Come ogni anno, anche per l’estate 2026 presso varie 
“Scuole portieri”, verranno svolti i CAMPUS AIAP dove 
ragazzi e ragazze saranno impegnati nell’acquisizione/
perfezionamento della tecnica del ruolo attraverso eser-
citazioni teoriche/pratiche svolte da relatori professionisti.
Inoltre anche quest’anno l’AIAP ha previsto l’organizza-
zione dell’evento “AIAP training” che sarà strutturato su 
quattro lezioni di cui tre svolte online l’11, il 15 e il 18 mag-
gio, mentre l’evento finale è in programma il 15 giugno sul 
manto erboso del comunale “Maiocchi” di Santa Cristina 
e Bissone a Pavia. 
Lo scorso anno l’interesse per la manifestazione ha supe-
rato ogni più rosea aspettativa con più di cento allena-
tori dei portieri provenienti non solo dall’Italia ma anche 
dall’estero,  tutti intenti a catturare i consigli che i “mister”  
fornivano sia in campo che al di fuori. 
Se in tutti questi anni i tantissimi allenatori che si sono for-
mati continuano ad essere parte attiva con la loro pre-
senza alle varie attività e va avanti l’incremento delle 
“Scuole portieri”, vuol dire che l’AIAP ha realizzato qual-
cosa di importante ed unico nel vasto panorama del cal-
cio italiano.                                                                                 l

di ANDREA ARGENTO - Coordinatore Commissione Calcio CSAIn              
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a “Wudang Wushu School – Tempio del Piccolo 
Drago”, con sede a Cagliari, continua a distinguer-
si nel panorama marziale internazionale come un 
centro d’eccellenza per la diffusione autentica 
delle arti interne cinesi, portando alto il nome della 

Sardegna e dell’Italia nel mondo. Lo dimostra l'indimen-
dicabile esperienza fatta verso la fine dello scorso anno 
con la partecipazione alla “The 8th Wudang Taichi Inter-
national Fellowship Competition”, la prestigiosa compe-
tizione mondiale che si è svolta nella sacra montagna di 
Wudang, culla del Taichi e del Kung Fu taoista.
Un viaggio nel cuore della tradizione, un ritorno alle ori-
gini ma anche un nuovo trionfo internazionale per la Sar-
degna e per l’Italia. Il Maestro Alessandro Piras Tang Wei 
Yuan, sedicesima generazione del Wudang Xuanwu Pai 
e discepolo diretto del rinomato Maestro Taoista Tang Li 
Long, ha guidato con orgoglio la squadra della “Wudang 
Wushu School – Tempio del Piccolo Drago". 
Con oltre 2000 partecipanti provenienti da tutta la Cina e 
da numerosi Paesi del mondo, l’evento ha rappresentato 
uno dei più alti momenti di incontro internazionale tra le 
scuole e gli interpreti del Wushu e del Taichi tradizionale.
Sotto la guida del Maestro Piras Tang Wei Yuan, la dele-
gazione italiana ha brillato conquistando ben dieci me-
daglie:
•Marta Salis e Gabriele Del Giudice oro e argento nella 
categoria a mani nude e arma;
•Maria Vittoria Scalas e Riccardo Barranco argento nella 
categoria mani nude e arma;
•Alessandro Piras Tang Wei Yuan – oro nelle categorie 

Il "Tempio del Piccolo Drago", la Wudang Wushu School, ha iniziato una nuova 
importante stagione dopo l'esperienza vissuta nella culla del Taichi e del Kung Fu

L
A CAGLIARI LA CINA È PIÙ VICINA                      

mani nude e armi, riconfermando il suo valore anche 
come atleta dopo anni di successi internazionali.
Ogni atleta ha gareggiato in due specialità – forme a 
mani nude e con armi tradizionali – portando a casa un 
risultato straordinario in entrambe.
«Poter partecipare a una competizione internazionale 
così importante è stata per noi una sorpresa inaspettata 
- hanno dichiarato all'unisono gli atleti - Arrivati in Cina, 
abbiamo percepito ancora più intensamente il valore e 
il significato di ciò che stavamo vivendo: a Wudang si re-
spirava un’aria diversa, profonda e autentica. Salire sulla 
pedana è stato un onore, un’esplosione di emozioni. Ci 
siamo confrontati non solo con atleti provenienti da tut-
to il mondo, ma anche — e soprattutto — con noi stessi.
Siamo orgogliosi dei risultati raggiunti e delle medaglie 
conquistate. Il valore più grande di questo viaggio è stato 
poter praticare ogni giorno con il nostro Maestro Weiyuan 
(Alessandro Piras, ndr) e con il Maestro Tang Li Long: entra-
ambi ci hanno insegnato che bisogna vivere pienamente 
il momento presente, perché tutto ciò che facciamo è 
Kung Fu».
«Per me è stato motivo di profondo orgoglio aver potu-
to accompagnare i miei allievi in questo viaggio – ha 
dichiarato da parte sua il Maestro Piras Tang Wei Yuan 
– e non solo come coach e leader, ma anche come 
atleta ancora competitivo. Vedere le nuove generazioni 
calcare la pedana in Cina, dove tutto è nato, è stato 
un momento di grande emozione. I risultati sono andati 
oltre le mie aspettative, frutto di dedizione, costanza e 
cuore».                                                                                          l

Il gruppo che ha partecipato con grande onore alla competizione mondiale di Wudang Taichi. Al centro il Maestro Alessandro Piras Tang Wei Yuan
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FUORI CAMPO / Il rapporto di un figlio con il proprio genitore è un legame unico 
che può condizionare in modo rilevante la propria crescita. Nello sport la presenza 

di un padre ha una valenza che può essere anche negativa. Gli esempi virtuosi 
della famiglia Maldini e soprattutto quello di Valentino Rossi con babbo Graziano

R aramente, scrivendo in que-
ste pagine, si racconta la vita 
di chi scrive, a meno di acca-
dimenti talmente sconvol-
genti da non poter essere ta-

ciuti. Da qualche settimana, a 
distanza di 17 anni, dalla nascita di 
mia figlia Rebecca, divento papá di 
Matteo, uno scricciolo prematurino
che ha relegato a me, alla mamma 
e alla sorella, una gioia inesprimibile. 
Come spesso accade in questi casi, 
si stravolgono le priorità ed anche 
l’argomento che mi ero prefissato di 
trattare per questo numero è passato 
in secondo piano lasciando spazio 
ad altre riflessioni ispirate anche alla 
recente, e per me molto speciale, fe-
sta del papà.
E allora si dipinge nella mente una 
scena che si ripete, quasi identica, in 
migliaia di campi sportivi: un padre 
sugli spalti, lo sguardo attento, e un fi-
glio in campo che gioca. A guardar-
la bene, non è mai solo una partita. 
È una relazione che si espone, che si 
mette alla prova sotto gli occhi di tut-
ti. In quel filo invisibile che lega i due, 
passano molto più di indicazioni tec-
niche o consigli urlati: passano aspet-
tative, sogni, paure, e soprattutto 
una domanda silenziosa che accom-
pagna ogni crescita — quanto posso 
essere me stesso, senza deluderti?
Questa scena, in fondo, è antica 
quanto l’uomo. La letteratura l’ha 
raccontata in mille forme, spesso 
con immagini che continuano a par-
larci con una sorprendente attualità. 

Quando Virgilio racconta di Enea 
che fugge da Troia portando sulle 
spalle il padre Anchise, non sta sem-
plicemente narrando un episodio 
eroico. Sta mostrando cosa significa 
essere figlio: portare con sé un’eredi-
tà senza restarne schiacciati, avan-
zare tenendo dentro una storia che 
non si può abbandonare ma che, 
allo stesso tempo, non può impedire 
un cammino autonomo. Questa im-
magine non è rimasta soltanto nella 
parola poetica, ma ha attraversato 
i secoli diventando forma e materia. 
Gian Lorenzo Bernini, nel suo gruppo 
scultoreo, coglie proprio quell’istante 
sospeso tra distruzione e inizio, tra la 
fine di una città e la nascita di una ci-
viltà. In un’unica scena convivono tre 
tempi — passato, presente e avveni-
re — tenuti insieme da un gesto che 
è insieme forza e cura. Non è soltanto 
un capolavoro artistico, ma una vera 
sintesi simbolica perché da quella 
fuga nasce il mito della fondazione 
di Roma e di tutto l’Occidente. Noi 
tutti siamo figli di questo potentissimo 
gesto: Enea non scappa per salvarsi, 
ma per portare altrove una storia, per 
permetterle di continuare. È come se 
la nostra civiltà nascesse da questo 
movimento: custodire ciò che si è ri-
cevuto e, nello stesso tempo, avere il 
coraggio di andare oltre.
Nel mondo dello sport, questa im-
magine rievoca la vicenda gloriosa 
di una famiglia che ha segnato la 
storia del calcio italiano, la famiglia 
Maldini: Cesare prima, Paolo poi, 

di TOMMASO PEZZINO - PEDAGOGISTA

CARO PAPÀ ADESSO 
CORRO DA SOLO

Tommaso Pezzino, catanese, ha una 
laurea magistrale in Scienze Peda-
gogiche e in Scienze Filosofiche. Da 
diversi anni ricopre il ruolo di peda-
gogista scolastico in diversi istituti. È 
“capo scout” AGESCI (l’associazio-
ne guide e scouts dei cattolici italia-
ni) e collabora come pedagogista con 
associazioni sportive dilettantistiche. 
Tra i suoi scritti, “Papà chi sono gli 
ignavi, una lettura pedagogica della 
Divina Commedia” edito da Algra 
Editore.
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e oggi Daniel. Tre generazioni che 
sembrano quasi riscrivere, ognuna a 
modo proprio, quella scena antica. 
Il padre non scompare, ma si trasfor-
ma in radice; il figlio non replica, ma 
interpreta. Paolo non è stato la copia 
di Cesare, e Daniel non è la copia di 
Paolo. Ognuno cammina con quella 
storia sulle spalle, ma cercando una 
propria direzione.
Non sempre, però, questo passaggio 
avviene in modo armonico. Ci sono 
relazioni in cui il peso dell’eredità di-
venta eccessivo, quasi paralizzante. 
Franz Kafka, nella sua Lettera al pa-
dre, racconta cosa succede quando 
la figura paterna si trasforma in una 
misura assoluta, così alta e distante 
da non poter essere raggiunta: il fi-
glio finisce per sentirsi costantemente 
in difetto, come se ogni gesto fosse 
insufficiente, come se la propria esi-
stenza fosse sempre sotto esame.
Nel mondo dello sport, ci accorgia-
mo di quanto questo concetto sia 
attuale e, in alcuni casi, dramma-
ticamente diffuso. Molto spesso, il 
confronto con il padre — soprattutto 
se è stato atleta, allenatore o sempli-
cemente una figura molto esigente 
— può portare il rischio che il campo 
si trasformi da luogo di espressione a 
spazio di verifica continua. Ci sono 
ragazzi che, dopo una partita, non 
parlano con i compagni o con l’al-
lenatore, ma cercano subito il padre 
sugli spalti, quasi a leggere sul suo 
volto il significato di ciò che è appe-
na accaduto. Ed è un vero pecca-
to… il padre non dovrebbe essere 
mai misura di tutte le cose, per dirla 
con Protagora, ma essere una gui-
da silenziosa e attenta con cui farsi 
una chiacchierata solo quando sarà 
il figlio stesso a chiederla e non per 
esprimere un giudizio ma per contri-
buire a fare ordine nei suoi pensieri.
E poi c’è la figura di Telemaco, che 
cresce nell’assenza di Ulisse. Anche 
qui il rapporto padre-figlio si costru-
isce, ma in modo diverso: non at-
traverso la presenza, ma attraverso 
il desiderio e la ricerca. Telemaco 
non ha uno sguardo da cui riceve-
re approvazione, né una voce che 
lo corregga o lo indirizzi. Ha solo un 
racconto, una figura che esiste più 
nella memoria degli altri che nella 
sua esperienza diretta. E proprio per 
questo, a un certo punto, smette di 
aspettare e decide di partire. È un 
passaggio decisivo, perché segna il 
momento in cui il figlio smette di esse-
re soltanto erede e diventa protago-
nista della propria storia. 
Pensiamo a quei ragazzi che cre-
scono senza una presenza paterna 
costante: padri lontani per lavoro, 
separazioni, assenze più o meno di-

chiarate. In questi casi, il campo spor-
tivo diventa uno spazio di costruzione 
identitaria ancora più forte. Non c’è 
uno sguardo preciso a cui risponde-
re, ma proprio per questo si apre uno 
spazio più ampio, a volte più fatico-
so, ma anche più libero. Non si tratta 
più di dimostrare qualcosa a qualcu-
no, ma di trovare una propria misura. 
Proprio come accade a Telemaco, 
c’è un momento in cui il passaggio 

diventa possibile. Non quando il pa-
dre torna — perché nello sport, come 
nella vita, non sempre le condizioni 
ideali si ricompongono — ma quan-
do il figlio decide di mettersi in cam-
mino. Quando smette di aspettare 
un riconoscimento e inizia a costrui-
re il proprio. È un passaggio silenzio-
so ma decisivo. Si vede quando un 
ragazzo entra in campo senza cer-
care continuamente approvazione, 
quando accetta l’errore senza sentir-
si perso, quando riesce a stare dentro 
la fatica senza bisogno di qualcuno 
che la legittimi. In quel momento non 
sta semplicemente giocando: sta di-
ventando se stesso, sta accogliendo 
l’invito di Nietzsche, a diventare ciò 
che sì è. 
In fondo, ogni figlio è chiamato prima 
o poi a questo gesto: uscire dall’om-
bra, reale o simbolica, del padre. 
Non per rinnegarla, ma per attraver-
sarla. Perché solo in quel passaggio 
si apre davvero la possibilità di una 
direzione propria.
La celebre relazione tra Valentino 
Rossi e suo padre Graziano è spesso 
raccontata come uno degli esempi 
più riusciti di equilibrio tra presenza e 
libertà. Graziano non è stato soltanto 
un padre appassionato di motori, ma 
anche un ex pilota, uno che cono-
sceva bene quel mondo, con le sue 
regole, i suoi rischi e le sue seduzioni. 
Quando Valentino era bambino, è 
stato lui a introdurlo alle prime espe-
rienze, prima con i kart e poi con le 
moto, trasmettendogli soprattutto il 
gusto per la velocità e il piacere del-
la guida. Non gli ha consegnato un 
copione da seguire, ma un ambien-
te in cui potersi esprimere. Quello che 
colpisce, però, è il modo in cui que-
sta presenza si è evoluta nel tempo. 
Graziano c’è sempre stato, ma senza 
mai trasformarsi in un padre-mana-
ger ingombrante. Non ha mai occu-
pato la scena al posto del figlio, né 
ha cercato di dirigere ogni scelta 
della sua carriera. 
Accanto a queste esperienze, però, 
esistono tante situazioni più comples-
se, che si consumano ogni giorno 
nei campi giovanili. È il caso estremo 
ma non raro di ragazzi che a un cer-
to punto smettono, anche quando 
hanno talento. Non perché non ami-
no lo sport, ma perché non lo sento-
no più come uno spazio loro. Troppa 
presenza, troppe aspettative, troppo 
poco respiro. E allora il campo, inve-
ce di essere un luogo di espressione, 
diventa un luogo di verifica.
Educare, allora, significa soprattutto 
saper stare dentro questo equilibrio. 
E oggi, guardando i piccoli occhi di 
Matteo, posso solo augurarmi di es-
serne all’altezza. l

Enea porta sulle spalle il padre Anchise in fuga 
da Troia. L'opera di Gian Lorenzo Bernini simbo-
leggia il grande l'amore di un figlio per il padre
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Ai giorni nostri è sempre più attuale la millenaria disciplina tramandataci 
dall'India. Le sue posizioni, dette "asana", hanno nel respiro l'atto fondamentale 

per armonizzare corpo e mente, regalando benessere psico-fisico. I benefici
 ottenuti dalla postura diventano importanti anche nella preparazione atletica

di  GIUSEPPE CHIODI

LO YOGA, IL FARMACO
CONTRO LO STRESS

Giuseppe Chiodi lavora come 
preparatore atletico presso il Centro 
Sportivo Polizia di Stato “Tor di 
Quinto”. Dal 2017 collabora con la 
nazionale italiana di scherma e con 
la nazionale di scherma paralimpi-
ca. Dal 2013 al 2017 ha collaborato 
con la nazionale di motocross.  È 
stato anche preparatore e riassetto 
piloti del Team Honda, del Team 
KTM, del Team Gas Gas. Dal 
2012 ha sperimentato e sviluppato 
un proprio sistema di riassetto e 
bilanciamento fisico denominato 
“Weset”, che è diventato protocollo 
riabilitativo ed allenante applicabile 
a sportivi normodotati e diversa-
mente abili.

L o yoga dei nostri giorni si col-
loca in una posizione interes-
sante tra tradizione millenaria 
e origine di numerose tecni-
che oggi applicate in molte-

plici, talvolta inattesi, campi della 
vita quotidiana. Per comprenderne 
davvero la natura è utile partire da 
una domanda semplice: che cosa 
accade realmente durante una clas-
sica lezione di yoga?
Analizziamo quindi quella che è la 
struttura di una tipica pratica.
Una lezione di yoga inizia quasi sem-
pre con qualche minuto di centratu-
ra: gli allievi si siedono o si sdraiano, 
chiudono gli occhi e portano l’atten-
zione sul respiro, rallentando il battito 
e calmando la mente. Si passa quindi 
al riscaldamento, con movimenti dol-
ci pensati per sciogliere articolazioni 
e muscoli.
La parte principale della pratica pre-
vede le asana, le posizioni yogiche, 
eseguite seguendo il ritmo del respiro. 
L’inspirazione apre il corpo e sostiene 
il movimento, mentre l’espirazione 
accompagna il rilascio e il manteni-
mento della posizione. Alcune postu-
re stimolano forza ed equilibrio, altre 
allungano muscoli e tendini; tutte, 
tuttavia, lavorano sulla consapevo-
lezza del corpo e della postura.
La lezione spesso include sequenze di 
respirazione consapevole, chiamate 
pranayama, e in alcune scuole bre-
vi esercizi di meditazione o il rilassa-
mento finale, lo shavasana. In questi 
minuti conclusivi il corpo integra i be-
nefici della pratica: tensioni e stress 

si allentano, mentre mente e respiro 
tendono ad armonizzarsi.
In poche parole, una lezione di yoga 
rappresenta un allenamento integra-
to di corpo e mente, nel quale forza, 
flessibilità, respiro e concentrazione si 
combinano per creare equilibrio, be-
nessere e maggiore consapevolezza 
di sé.
C’è tuttavia molto di più dietro a 
quella che noi riteniamo una “nor-
male” lezione di yoga. Esistono infatti 
numerosi ambiti, anche inaspettati, 
nei quali le tecniche yogiche trova-
no naturale applicazione: dalla pre-
parazione atletica alla gestione dello 
stress, fino ai programmi di recupero 
funzionale e alla prevenzione degli 
infortuni.
Per comprendere meglio questo am-
pio campo di applicazione è utile 
fare un passo indietro e osservare le 
origini di questa disciplina attraverso 
alcuni cenni storici.
Lo yoga nasce in una delle antiche 
culle della civiltà umana, in India, 
oltre tremila anni fa. È una disciplina 
che, come i grandi sport, possiede 
una storia lunga e stratificata, fatta 
di evoluzioni, scuole e “regolamenti” 
che cambiano nel tempo.
Le prime tracce risalgono alla civiltà 
della valle dell’Indo, nel III millennio 
a.C., dove alcuni reperti archeologi-
ci mostrano figure sedute in posture 
meditative. Non si tratta ancora del-
lo yoga codificato, ma rappresenta 
piuttosto una sorta di fase preparato-
ria. Una concezione più vicina a ciò 
che oggi intendiamo per yoga com-
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pare con i Veda, testi sacri dell’India 
antica, nei quali la disciplina viene 
associata soprattutto al controllo del-
la mente e alla ricerca di un equilibrio 
tra individuo e cosmo.
La riflessione diventa più articolata 
con le Upàniṣad, tra l’VIII e il III secolo 
a.C., che spostano l’attenzione dal 
rituale esterno all’esperienza interio-
re. In questo contesto emerge il con-
cetto centrale: il termine yoga deriva 
dal verbo sanscrito yuj, che significa 
“unire”. L’obiettivo non è competere 
o prevalere su qualcuno, ma ricon-
giungere l’individuo con una dimen-
sione più ampia dell’esistenza, supe-
rando dolore e ignoranza.
Il momento della grande sistema-
tizzazione arriva tra il II secolo a.C. 
e il IV secolo d.C., quando il filoso-
fo Patañjali redige gli Yoga Sūtra. In 
quest’opera lo yoga diventa un vero 
sistema organizzato: un percorso in 
otto tappe che comprende principi 
etici, disciplina personale, postura, 
controllo del respiro e meditazione. 
In questa prospettiva, le asana, oggi 
spesso considerate il cuore della 
pratica, rappresentano soltanto una 
parte del percorso.
A partire dal Medioevo si sviluppa 
l’Hatha Yoga, che attribuisce mag-
giore importanza al corpo e alla di-
mensione energetica della pratica. 
È proprio da questa tradizione che 
discende gran parte dello yoga mo-
derno. Con l’arrivo in Occidente tra 
Ottocento e Novecento l’attenzio-
ne si sposta ulteriormente verso gli 
aspetti legati alla preparazione fisica 
e al benessere psicofisico.
Nonostante queste trasformazioni, 
l’origine della disciplina resta chiara: 
lo yoga non nasce per allenare il cor-
po in senso stretto, ma per allenare la 
coscienza. Come nello sport, la tec-
nica ha un ruolo fondamentale, ma 
senza una visione più ampia difficil-

mente produce risultati duraturi.
Tra le componenti più rappresenta-
tive di questa disciplina emerge la 
tecnica respiratoria.
Nello yoga il respiro non è un sempli-
ce supporto al movimento, ma una 
vera tecnica di regolazione del cor-
po e della mente. Viene chiamato 
pranayama, termine sanscrito che 
indica il controllo e l’espansione del 
prāṇa, l’energia vitale. Respirare nello 
yoga significa farlo in modo consa-
pevole, profondo e ritmico, interrom-
pendo l’automatismo della respira-
zione superficiale tipica della vita 
quotidiana.
Dal punto di vista fisiologico, il respiro 
yogico agisce direttamente sul siste-
ma nervoso autonomo. La respirazio-
ne lenta e profonda stimola il nervo 
vago e attiva il sistema parasimpa-
tico: diminuiscono la frequenza car-
diaca e la pressione arteriosa, si ridu-
cono i livelli di stress e il corpo entra in 
una condizione di recupero e riequi-
librio. Allo stesso tempo migliora l’effi-
cienza polmonare grazie a un uso più 
completo del diaframma.
Il respiro esercita inoltre un’influenza 
significativa sulla mente. Nella tra-
dizione yogica, stabilizzare il respiro 
significa stabilizzare i pensieri. Il con-
trollo respiratorio favorisce concen-
trazione, presenza mentale e chia-
rezza, riducendo ansia e tensioni 
emotive. Non a caso il pranayama
precede la meditazione nei testi clas-
sici: senza un ritmo interno regolare, 
la mente fatica a mantenere uno 
stato di attenzione stabile.
Respiro e postura sono inoltre stret-
tamente collegati. Ogni movimento 
nello yoga nasce e si conclude con 
un atto respiratorio, creando una 
continuità tra gesto fisico e attenzio-
ne mentale. In questo equilibrio tra 
inspirazione ed espirazione, il respiro 
diventa uno strumento centrale per 

migliorare salute, consapevolezza e 
qualità del movimento.
Se osserviamo ora la pratica da un 
punto di vista strettamente fisico, pos-
siamo analizzare cosa accade nel 
corpo durante una lezione di yoga.
Allungamento, flessibilità e respira-
zione funzionano come una squadra 
ben rodata: separati perdono effica-
cia, insieme producono risultati con-
creti sulla salute e sulla qualità del 
movimento. Le posizioni, le asana, 
non sono esercizi di stretching fine a 
se stesso, ma gesti tecnici che richie-
dono controllo, ascolto e soprattutto 
un respiro coordinato.
Dal punto di vista fisico, lo yoga la-
vora su un allungamento progressi-
vo e controllato, lontano da strappi 
o forzature. Il respiro accompagna il 
movimento e ne regola l’intensità: si 
entra nella posizione con l’inspirazio-
ne e la si approfondisce con l’espira-
zione. Questo meccanismo riduce le 
tensioni difensive del muscolo e ren-
de l’aumento di flessibilità più sicuro 
e stabile nel tempo. Il risultato non è 
soltanto una maggiore elasticità, ma 
anche articolazioni più funzionali e 
stabili.
Il legame con il sistema nervoso rap-
presenta uno degli aspetti meno vi-
sibili ma più determinanti. Respirare 
lentamente mentre si mantiene una 
posizione invia al corpo un segnale 
di sicurezza. Il sistema parasimpatico 
entra in azione, la tensione diminui-
sce e il corpo accetta l’allungamen-
to senza reagire con rigidità. È lo stes-
so principio utilizzato oggi nello sport 
di alto livello per migliorare mobilità e 
prevenire gli infortuni.
Esiste inoltre un effetto diretto sulla re-
spirazione stessa. Molte asana apro-
no il torace, le spalle e la colonna 
vertebrale, aree spesso compromes-
se da posture scorrette e dalla vita 
sedentaria. Allungarle mentre si respi-
ra in modo consapevole migliora la 
funzionalità del diaframma e rende 
il respiro più ampio ed efficiente an-
che al di fuori della pratica.
In chiave sportiva, questo lavoro si 
traduce in movimenti più fluidi, mino-
re dispendio energetico e migliore re-
cupero. Un corpo elastico e ben ossi-
genato risponde meglio allo sforzo e 
gestisce con maggiore efficienza la 
fatica.
In sintesi, nello yoga l’allungamento 
non serve semplicemente a “fare di 
più”, ma a fare meglio. Quando fles-
sibilità e respiro procedono insieme, il 
corpo non viene forzato: viene edu-
cato. E come in ogni buona prepara-
zione atletica, è proprio questa edu-
cazione progressiva del movimento 
a costituire la base per una salute 
duratura nel tempo.                            l
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A TAVOLA - Sono sempre di più gli atleti, soprattutto negli sport di endurance, 
che utilizzano il CGM, il dispositivo che monitorizza, grazie a un sensore applicato 

sul corpo, la curva glicemica. È utile per fornire indicazioni alimentari durante 
l'allenamento e anche in gara, ma non incidono direttamente sulla prestazione

N egli ultimi anni è sempre più 
facile vedere atleti con un 
piccolo sensore che misura 
la glicemia, applicato sul 
braccio. Runner, ciclisti, 

triatleti e perfino calciatori consulta-
no grafici sullo smartphone che mo-
strano l’andamento del glucosio du-
rante la giornata. La promessa 
implicita è affascinante: conoscere 
in tempo reale il proprio metabolismo 
per ottimizzare energia, recupero e 
performance. Ma quanto è reale 
questo vantaggio? E soprattutto ser-
ve davvero un CGM (Continuous 
Glucose Monitor) per allenarsi me-
glio? La risposta, come spesso acca-
de nello sport e nella nutrizione, è più 
sfumata di quanto suggerisca il mar-
keting. Il CGM non è una bacchetta 
magica, ma può diventare uno stru-
mento utile se inserito in un contesto 
metodologico corretto. Il monitorag-
gio continuo del glucosio nasce in 
ambito clinico. I primi sistemi vengo-
no sviluppati alla fine degli anni ’90 
per migliorare la gestione del diabe-
te. All’inizio erano dispositivi ingom-
branti, utilizzati per pochi giorni e con 
dati consultabili solo dal medico. Ne-
gli anni successivi, la tecnologia evol-
ve rapidamente: sensori più piccoli, 
maggiore accuratezza e soprattutto 
connessione diretta con smartphone 
e applicazioni dedicate. L’arrivo dei 
sistemi “flash” e dei CGM di nuova 
generazione ha reso possibile un uti-
lizzo molto più semplice e accessibile. 
Parallelamente, l’interesse dello sport 

cresce. Prima negli sport di enduran-
ce, poi in discipline intermittenti e ne-
gli sport di squadra. Oggi il CGM vie-
ne utilizzato soprattutto in ciclismo, 
maratona, trail running, triathlon e sci 
di fondo, dove la gestione dei car-
boidrati durante sforzi prolungati è un 
fattore determinante per la perfor-
mance. Un punto fondamentale da 
chiarire è che il CGM non misura la 
glicemia nel sangue. Il sensore rileva 
la concentrazione di glucosio nel li-
quido interstiziale, cioè nello spazio 
tra le cellule. Questo comporta una 
conseguenza fisiologica importante: 
esiste un ritardo di alcuni minuti rispet-
to alla glicemia ematica. 
Quando il glucosio cambia rapida-
mente – per esempio all’inizio dell’e-
sercizio, durante uno sprint o dopo 
l’assunzione di un gel – il sensore può 
mostrare la variazione con un certo 
ritardo. Anche altri fattori possono 
influenzare il segnale: idratazione, 
sudorazione, temperatura cutanea, 
compressione del sensore o variazio-
ni rapide dell’intensità dell’esercizio. 
Per questo motivo, nello sport il va-
lore più importante non è il numero 
isolato ma il trend. Le frecce di salita 
o discesa e l’analisi dei pattern nel 
tempo sono molto più utili del singo-
lo dato letto in tempo reale; inoltre 
grazie a queste valutazioni prende 
sempre più importanza la consape-
volezza che non sono solo i singoli 
nutrienti a determinare l’andamento 
della performance, mal ' insieme del-
le metodiche adottate dall’atleta, 
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Successivamente si possono testare 
modifiche mirate nel caso in cui lo 
si ritenesse opportuno:  cambiare la 
quantità di carboidrati durante un al-
lenamento lungo, anticipare l’assun-
zione di un gel o modificare il timing 
della colazione pre-gara; in questo 
caso diventa sempre fondamentale 
valutare l’andamento delle curve gli-
cemiche e confrontarle con la fase 
baseline. L’obiettivo non è reagire 
in tempo reale al numero mostrato 
dal sensore, ma individuare pattern 
ripetuti nel tempo e collegarli a ciò 
che conta davvero: performance, 
percezione dello sforzo, recupero e 
tolleranza gastrointestinale.
Serve davvero per migliorare la per-
formance? Per la maggior parte 
degli atleti senza diabete, la rispo-
sta è semplice: no, il CGM non è 
fondamentale per migliorare la per-
formance, ma offre comunque uno 
strumento in più per una valutazione 
profonda del metabolismo energe-
tico dell’atleta. Le basi restano sem-
pre le stesse: disponibilità energetica 
adeguata, carboidrati in quantità 
coerenti con il carico di allenamento, 
idratazione, recupero e una strategia 
nutrizionale ben strutturata. Il CGM 
può però diventare uno strumento in-
teressante quando esiste un proble-
ma da analizzare o una strategia da 
ottimizzare. In questi casi può acce-
lerare il processo di apprendimento e 
personalizzazione.
In definitiva, non è il sensore a far an-
dare più forte un atleta. È la capaci-
tà di interpretare i dati e trasformarli 
in scelte concrete in allenamento e 
in gara.                                                            l

sta individuale a differenti strategie di 
carboidrati.
È importante ricordare, però, che il 
CGM non misura il glicogeno musco-
lare. Non è un indicatore diretto della 
“benzina” disponibile nei muscoli, per 
cui accanto ai potenziali benefici esi-
stono anche alcuni rischi.
Il primo è l’over-interpretazione del 
dato. Molti atleti tendono a consi-
derare ogni picco glicemico come 
qualcosa di negativo, riducendo inu-
tilmente i carboidrati proprio quando 
sarebbero più utili.
Un secondo rischio è l’ansia da dato: 
il sensore può trasformarsi in una sor-
ta di giudice costante della propria 
alimentazione. Infine, c’è il rischio di 
attribuire al singolo alimento variazio-
ni che in realtà dipendono da fattori 
più complessi come sonno, stress, ca-
rico di allenamento o stato di recu-
pero, clima esterno, importanza della 
competizione, aspettative prestative 
per citarne alcune.
In alcuni casi si osserva perfino una 
ricerca ossessiva della “curva per-
fetta”, un comportamento che può 
diventare problematico soprattutto 
negli sport dove il controllo alimenta-
re è già molto elevato.
Quando si decide di utilizzare un CGM 
nello sport, è utile seguire alcune re-
gole semplici. Prima di tutto è impor-
tante osservare una fase di baseline 
di circa due settimane, senza modi-
ficare radicalmente alimentazione 
e allenamento. Questo permette di 
capire come si comporta l’organi-
smo in condizioni abituali traccian-
do una fotografia iniziale dell’anda-
mento glicemico del singolo atleta. 

come la buona idratazione, il riposo, 
il rifornimento adeguato, il recupero.
Nella popolazione sana la glicemia si 
mantiene generalmente tra 70 e 140 
mg/dL per la maggior parte della 
giornata. Negli atleti, però, la situa-
zione è spesso più variabile. Durante 
sforzi intensi si possono osservare au-
menti transitori della glicemia dovuti 
all’attivazione delle catecolamine 
(adrenalina e noradrenalina) e alla 
maggiore produzione epatica di glu-
cosio (neoglucogenesi). Al contrario, 
durante esercizi prolungati con rifor-
nimento insufficiente possono com-
parire cali glicemici significativi. 
Negli sport di endurance è normale 
osservare oscillazioni importanti du-
rante la gara. Negli sport di squadra, 
al contrario, si nota spesso un aumen-
to iniziale legato allo stress competiti-
vo, seguito da una possibile riduzione 
nel secondo tempo se la strategia nu-
trizionale non è adeguata. Un aspet-
to importante è che non esiste anco-
ra un “range glicemico ideale per la 
performance”. Curve molto diverse 
possono accompagnare prestazioni 
eccellenti. La letteratura scientifica 
più recente è piuttosto chiara: nei 
soggetti senza diabete l’utilizzo del 
CGM è interessante, ma non esistono 
prove solide che migliori direttamen-
te la performance sportiva. Il sensore 
può aumentare la consapevolezza 
della risposta individuale ai carboi-
drati e all’allenamento, ma il miglio-
ramento delle prestazioni dipende 
soprattutto dalle strategie nutrizionali 
e dall’organizzazione dell’allena-
mento nel lungo termine. In altre pa-
role, spesso il vantaggio non deriva 
dal dispositivo in sé ma dal metodo 
con cui viene utilizzato.
Quando può essere utile nello sport?
Vediamo qui di seguito le specifiche 
situzioni in cui Il CGM può diventare 
uno strumento interessante.
a) Negli sport di endurance può aiu-
tare a comprendere quando com-
paiono cali ricorrenti durante sforzi 
prolungati e se la strategia di riforni-
mento con carboidrati è adeguata.
b) Negli sport intermittenti, come cal-
cio o basket, il sensore è più utile per 
analizzare la risposta ai pasti pre-ga-
ra e la gestione dell’energia nel recu-
pero tra allenamenti e partite.
c) Nel tennis, soprattutto nei tornei 
con più match ravvicinati, può for-
nire indicazioni utili sulla colazione 
pre-match, sulla gestione dei carboi-
drati tra i set e sul recupero tra una 
giornata e l’altra.
d) Un altro utilizzo interessante riguar-
da la sperimentazione nutrizionale: 
testare diversi tipi di gel, modificare 
il timing dei pasti o valutare la rispo-

Il sensore applicato solitamente sul braccio fornisce a uno smartphone il valore della glicemia
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Nello sport la cultura che spinge gli atleti a cercare a ogni costo vittorie o 
medaglie è spesso controproducente: aumenta l'ansia e la paura di sbagliare. 

Invece è importante concentrarsi sulla qualità della propria performance 
e vivere eventuali errori non come un fallimento ma un'occasione di crescita

N el mondo dello sport com-
petitivo, a qualunque livello, 
il risultato sembra essere tut-
to. Medaglie, trofei, record 
e classifiche diventano 

spesso il principale parametro di va-
lutazione di un atleta. L’attenzione si 
concentra sul punteggio finale, di-
menticando che la prestazione spor-
tiva è un processo complesso, in-
fluenzato da fattori tecnici, fisici e 
psicologici. Quando allenatori, fami-
glia, media e ambiente sportivo pon-
gono l’accento quasi esclusivamen-
te sul risultato, anche l’atleta finisce 
inevitabilmente per esserne condizio-
nato. La psicologia dello sport sottoli-
nea come il focus esclusivo sulla vit-
toria possa trasformarsi in un limite, 
aumentando la pressione percepita 
e riducendo la qualità della perfor-
mance (Weinberg & Gould, 2023). 
Quando vincere diventa l’unico 
obiettivo, ogni gara si trasforma in un 
giudizio sul proprio valore personale. 
L’atleta non compete più per espri-
mere le proprie capacità, ma per di-
mostrare di essere il migliore. In que-
ste condizioni aumentano ansia, 
tensione e paura di sbagliare, con il 
rischio di perdere fluidità, fiducia in sé 
e concentrazione.
Martens e collaboratori (1990) hanno 
evidenziato come l’ansia competi-
tiva sia strettamente collegata alla 
percezione di dover ottenere un ri-
sultato a tutti i costi. Se l’attenzione è 
rivolta esclusivamente all’esito finale, 
diventa più difficile rimanere focaliz-

zati sul momento presente e sull’ese-
cuzione del gesto atletico.
Secondo la teoria degli obiettivi di 
realizzazione di Nicholls (1989), nello 
sport esistono due principali orienta-
menti motivazionali: l’orientamento 
al risultato, in cui il successo è definito 
dal confronto con gli altri, e l’orienta-
mento al compito o alla prestazione, 
in cui il successo dipende dal miglio-
ramento personale e dalla qualità 
dell’esecuzione. Gli atleti fortemente 
orientati al risultato tendono a vivere 
la gara con maggiore stress e risulta-
no più vulnerabili a cali di motivazio-
ne, soprattutto quando i risultati non 
arrivano. Nei casi più estremi questo 
può portare a burnout, perdita di 
fiducia e abbandono dell’attività 
sportiva (Gustafsson et al., 2011).
Al contrario, concentrarsi sulla presta-
zione significa focalizzarsi su ciò che 
è realmente controllabile: il gesto 
tecnico, la gestione delle energie, la 
concentrazione, la capacità di rea-
gire agli errori e il miglioramento con-
tinuo. Duda e Hall (2001) evidenziano 
come un orientamento al compito 
favorisca motivazione intrinseca, resi-
lienza e maggiore stabilità emotiva. 
L’errore non viene vissuto come fal-
limento, ma come un’informazione 
utile per crescere.

SPOSTARE L’ATTENZIONE
SULLA PRESTAZIONE

La psicologia dello sport propone 
un’alternativa chiara: concentrarsi 
sulla prestazione piuttosto che sul ri-
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l’esperienza di flow, descritta da 
Csikszentmihalyi (1990) come uno 
stato di totale immersione nell’atti-
vità, in cui concentrazione e con-
trollo raggiungono il livello ottimale.
Quando si chiede a un atleta di de-
scrivere la sua migliore prestazione, 
spesso racconta di una gara vissuta 
con grande fluidità, con piena con-
sapevolezza del gesto e senza inter-
ferenze cognitive legate al risultato. 
È proprio in queste condizioni che la 
vittoria arriva più facilmente.
Diventa quindi fondamentale, per at-
leti, allenatori e psicologi dello sport, 
spostare l’attenzione dal risultato alla 
prestazione. Questo non significa ri-
nunciare al desiderio di vincere, ma 
creare le condizioni perché la vittoria 
sia la conseguenza di un lavoro ben 
fatto, e non l’unica ragione per cui si 
gareggia.
Quando l’obiettivo è esprimere al 
meglio le proprie capacità, ogni 
competizione diventa un’occasione 
di apprendimento, ogni errore una 
possibilità di miglioramento e ogni 
gara un passo avanti nel proprio per-
corso di crescita.
Seguire questa prospettiva produce 
effetti importanti: aumenta la fiducia 
nelle proprie capacità, favorisce lo 
sviluppo della resilienza e alimenta 
una passione duratura, meno espo-
sta al rischio di crollare di fronte alla 
frustrazione. Gli atleti possono così re-
stare competitivi nel tempo e vivere 
lo sport come esperienza di sviluppo 
personale oltre che di risultato.
In un contesto sportivo sempre più 
orientato alla performance imme-
diata, recuperare il valore della pre-
stazione significa restituire allo sport la 
sua funzione più profonda: formare 
persone capaci di affrontare la pres-
sione, gestire l’errore e continuare a 
migliorarsi, dentro e fuori dal campo. 
Significa anche aiutare l’atleta a por-
tare l’attenzione su ciò che è real-
mente sotto il suo controllo, evitando 
di dipendere da variabili esterne che 
non possono essere governate.       l
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e mentali.
Questo approccio non riguarda solo 
l’atleta, ma tutto l’ambiente sportivo. 
Allenatori che valorizzano l’impegno 
e la qualità del lavoro contribuisco-
no a creare un clima più motivante e 
meno ansiogeno (Gould et al., 2002). 
Le famiglie che sostengono il percor-
so, riconoscendo i progressi anche 
in assenza di vittorie, aiutano a co-
struire autostima e sicurezza. Anche 
i media hanno un ruolo importante: 
raccontare esclusivamente chi vin-
ce alimenta una cultura del risultato, 
mentre dare spazio alle storie di cre-
scita, sacrificio e miglioramento con-
tribuisce a diffondere una visione più 
equilibrata dello sport.
La ricerca scientifica mostra che gli 
atleti orientati alla prestazione gesti-
scono meglio lo stress e mantengono 
maggiore continuità nelle competi-
zioni (Fletcher & Sarkar, 2012). Que-
sto orientamento favorisce anche 

sultato. Ma cosa significa, concreta-
mente, focalizzarsi sulla prestazione? 
Significa portare l’attenzione su ciò 
che è realmente sotto il controllo 
dell’atleta: la qualità tecnica del ge-
sto, la precisione e la fluidità dell’e-
secuzione, la gestione delle energie 
fisiche e mentali, la capacità di resta-
re concentrati anche nei momenti di 
difficoltà.
Vuol dire anche sviluppare maggiore 
consapevolezza di sé, imparare dagli 
errori, riconoscere i progressi e consi-
derare ogni allenamento come par-
te di un percorso di crescita.
Quando l’attenzione si sposta sulla 
prestazione, l’errore non è più vissu-
to come un fallimento, ma come 
un’informazione utile per migliorare. 
La gara smette di essere soltanto un 
giudizio finale e diventa un’occasio-
ne per esprimere al meglio le proprie 
capacità, superare i propri limiti e ac-
quisire nuove competenze, tecniche 

«NON PUOI
VINCERE
SEMPRE, MA 
PUOI DARE
SEMPRE IL 
MASSIMO»
Michael Jordan
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d'élite, è invece molto utile perché 
consente a chiunque di avere un 
quadro generale, ma soprattutto 
maggior consapevolezza, sul proprio 
stato di forma o salute di ogni gior-
no. Ma attenzione, questi strumenti 
non sono ‘oracoli’ capaci di predire 
il futuro, bensì bussole che, in quanto 
tali, hanno bisogno di un capitano 
(il professionista) per segnare la rot-
ta. Ma come fanno questi dispositivi 
a fornirci una cosi smisurata mole di 
dati? Per capire come un device cosi 
piccolo possa dirci qual è il nostro li-
vello di fi tness o quanto abbiamo 
recuperato dall’ultimo allenamen-
to, dobbiamo smettere di guardarlo 
come un semplice cronometro e ini-
ziare a vederlo come un interprete di 
segnali elettrici e luminosi. 

ino a qualche anno fa  rivol-
gevamo lo sguardo ai nostri 
polsi  esclusivamente per sa-
pere che ore fossero, ma ne-
gli ultimi decenni l’orologio ha 

subito una sostanziale metamorfosi 
che lo ha trasformato da  accesso-
rio a inseparabile compagno di vita 
. Se i primi smartwatch erano solo in 
grado di ricevere chiamate e invia-
re messaggi, quelli che oggi chia-
miamo wearable ("indossabile" nella 
traduzione), sono delle vere e proprie 
‘centrali operative’ capaci di svolge-
re molteplici funzioni, una fra tante 
il monitoraggio della salute e della 
performance sportiva.
Sebbene raccogliere dati biometrici 
possa sembrare un’attività da fanati-
ci o legata solo al panorama sportivo 

di PIETRO LISI
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di salute e di forma, in particolare offrono dati essenziali sulla "variabilità cardiaca"
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italiane. È attivo nel mondo della 
ricerca e della sperimentazione in 
ambito performance e longevity. Due tipologie di wearable attualmente in voga. A sinistra un modello della Garmin, a destra uno della Whoop. 

Nella pagina seguente una ragazza controlla sul suo device i parametri dopo un allenamento di corsa
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Il cuore pulsante di questa tecnolo-
gia è il sensore PPG (fotopletismogra-
fia) che tradotto è rappresentato dai 
piccoli LED verdi che lampeggiano 
sul nostro polso. Il sensore ‘spara’ luce 
nel tessuto cutaneo, misura quanta 
ne torna indietro e, poiché il sangue 
assorbe la luce, ogni pulsazione crea 
una variazione nel riflesso luminoso. 
A questo punto entrano in gioco gli 
algoritmi che hanno la funzione di 
‘pulire’ il dato da tutti gli elementi di 
disturbo (movimento del braccio, su-
dore, luce esterna) isolando il battito.
Qui arriva la parte più interessan-
te ma anche quella complessa: il 
calcolo della “variabilità cardiaca 
(HRV)” che è il dato per eccellenza e 
che consiste nella misurazione dell’in-
tervallo che intercorre tra un battito 
e l’altro.  
Se il nostro cuore batte come un 
metronomo perfetto (60 bpm esat-
tamente uno al secondo) parados-
salmente è un segnale di stress. Se 
invece gli intervalli sono irregolari si-
gnifica che il nostro sistema nervoso 
è rilassato e pronto a dare il meglio 
di sè. L’algoritmo non fa altro che 
tradurre questi micro-intervalli in un 
punteggio che indica l’equilibrio tra il 
sistema simpatico (combatti o scap-
pa) e parasimpatico (riposa e digeri-
sci). Questo dato, come accennato 
prima, è ad oggi il più importante sia 
per gli atleti che in generale per gli 
amanti del fitness, preso atto che, 
qualsiasi sia il nostro livello o la nostra 
performance, il recupero e tutto ciò 
che ne deriva, come l’igiene del son-
no , sono fondamentali per la salute 
e il rendimento della persona .
Pertanto mi sento di concedere ai 
wearable il merito di aver dato, fi-
nalmente mi viene da dire, dignità al 
riposo.
QUALE SCEGLIERE? 
Nel complesso ecosistema dei wea-
rable abbiamo una varietà di scelta 
talmente ampia che spesso mette in 
difficoltà l’utente  a tal punto dal far-
lo rinunciare alla possibilità di monito-
rare il proprio allenamento o wellness 
level.
In questo paragrafo  vi guiderò attra-
verso l’analisi di tre dispositivi che ho 
usato personalmente con i miei atleti, 
illustrandovi le principali caratteristi-
che di ognuno. 
Iniziamo con il WHOOP, il più in voga, 
wearable di nome e di fatto in quan-
to uno tra i più facilmente “indossa-
bili”. Non avendo schermo ci si pre-
senta come una fascia elastica larga 
pochi centimetri indossabile al polso 
o sul bicipite brachiale. L’assenza 
dello schermo fa sì che il monitorag-
gio del Whoop si concentri su tutto 
ciò che succede prima e dopo le 

attività, con un focus specifico su ca-
rico allenante e recupero. La grande 
forza di questo dispositivo risiede nel-
la ‘comodità’: l’utente lo indossa e 
se ne dimentica, consentendo all’al-
goritmo di arricchirsi acquisendo dati 
h24 e migliora, così facendo, la qua-
lità delle previsioni.
Passiamo adesso al GARMIN , il “col-
tellino svizzero” dei wearable che è 
amato soprattutto dai chi pratica 
attività outdoor. I dispositivi Garmin 
fanno della potenza, dei gps e del-
le mappe uno dei lori punti di forza. Il 
setting ideale per il monitoraggio del-
la performance è la combinazione 
orologio + fascia cardio che fornisce 
la possibilità di monitorare, attraverso 
lo schermo, l’attività in corso e per-
mette così di avere delle indicazioni 
in qualsiasi momento .
Direttamente dagli USA , arriva inve-
ce il MORPHEUS , un dispositivo anco-
ra poco conosciuto ma apprezzato  
dagli addetti ai lavori. È  una fascia 
cardio che, attraverso un test del 
HRV mattutino, ti dice in che ‘zona’ 
allenarti nella giornata per rispettare 
il tuo sistema nervoso e quindi il tuo 
corpo. Il Morpheus rappresenta il 
ponte tra salute e performance.
DATI STIMATI vs MEDICINA SPORTIVA 
Dopo tutti questi complimenti ai we-
arable è doveroso ricordare che la 
maggior parte dei dati che ci forni-
scono sono però stimati, ovvero ven-
gono ricavati attraverso un calcolo 
probabilistico.

Il VO2max (massimo consumo di ossi-
geno) ne è l’esempio perfetto. Infat-
ti, quando il nostro wearable ci dice 
che il nostro VO2max è aumentato, 
non sta ovviamente misurando i no-
stri gas respiratori (misurazione che 
richiederebbe un test da laboratorio 
con metabolimetro), ma sta usando 
un modello predittivo incrociando 
tre dati: ovvero la velocità o potenza 
prodotta, la frequenza cardiaca ne-
cessaria per sostenerla e i nostri dati 
anagrafici. 
Ad esempio se durante la nostra pe-
dalata, a parità di velocità rispetto 
un mese fa, il nostro cuore batte più 
lentamente, l’algoritmo deduce che 
il nostro motore è diventato più effi-
ciente e alza di conseguenza la sti-
ma del VO2max.
La strategia vincente è di sicuro l’in-
tegrazione fra i test medici che pos-
siamo eseguire durante l’anno per 
fissare i pilastri scientifici della nostra 
biometria e i wearable che invece 
monitorano il viaggio quotidiano. Tut-
tavia nessun algoritmo saprà mai se 
il nostro battito è alterato dalla cena 
consumata a casa della nonna la 
sera prima o dallo stress lavorativo.  
Un dubbio che ci invita pertanto a 
non diventare schiavi dei dati che i 
wearable ci forniscono. Il dato è uno 
strumento, non un dogma. La busso-
la resta la sensibilità della persona, 
guidata da un professionista capace 
di interpretare i numeri e trasformali 
in benessere o prestazioni di livello. l



ristorazione ecc.
Relat ivamente 
ai predetti pro-
venti sulle attività 
non connesse, 
dovendosi appli-
care un regime 
fiscale ordinario 
e non potendosi 
applicare il re-
gime forfettario 
di cui alle legge 
398/91, la ASD o 
SSD è obbligata 
alla trasmissione 
telematica dei 
corrispettivi in 
quanto già obbli-
gata alla emissio-
ne di scontrino o 
ricevuta fiscale.
Nella ipotesi in 
cui l’ASD o SSD 
è obbligata alla trasmissione telematica dei corrispettivi, 
deve dotarsi di un Registratore Telematico (RT) o aggior-
nare il misuratore fiscale di cui è già in possesso che, oltre 
ad emettere il documento commerciale, comunica anche 
con il portale dell’Agenzia delle Entrate. Alla fine di ogni 
giornata lavorativa i dati dei corrispettivi vengono inviati 
all’agenzia delle entrate in modo automatico e dunque 
l’ASD o SSD può eliminare il libro cartaceo dei corrispettivi.
In caso di mancato rispetto delle predette regole è prevista 
la la sanzione pecuniaria per mancato o tardivo invio dei 
corrispettivi telematici pari al 100% dell’Iva relativa all’im-
porto del corrispettivo non correttamente documentato.
A partire dal 1gennaio 2026, l’art. 1 commi 74-77 L. 213/2023 
ha previsto il collegamento tecnico sul portale dell’Agen-
zia delle Entrate tra gli strumenti di pagamento elettronico 
(POS) e i registratori telematici al fine di garantire la traccia-
bilità tra l’incasso finanziario e la certificazione fiscale.
Tale disposizione riguarderà le ASD e SSD che hanno l’obbli-
go di trasmissione telematica dei corrispettivi come in pre-
cedenza indicato (applicazione regime fiscale ordinario; 
proventi da attività non connesse anche con applicazione 
di regime forfettario Legge 398/91).
Restano esonerati da tale disposizione le ASD e SSD che in-
cassano proventi per attività istituzionale da associati e/o 
tesserati e proventi da attività commerciali connesse con 
opzione per regime forfettario Legge 398/91.
Per le ASD e SSD obbligate, in caso di mancato 
collegamento POS-Registratore telematico sono previste 
sanzioni pecuniarie fino a € 1.000,00.                                      l
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articolo 17 del D.L. 119/2018 ha introdotto l’obbli-
go di comunicare telematicamente i corrispettivi 
all’Agenzia delle Entrate. E’ opportuno chiarire in 
quali particolari ipotesi le Associazioni e le società 
sportive dilettantistiche sono obbligate alla comu-

nicazione telematica dei corrispettivi.
Iniziamo con il dire che i proventi delle ASD ed SSD possono 
essere suddivisi in proventi per attività istituzionale prove-
nienti da associati e/o tesserati, proventi da attività com-
merciali connesse ed infine proventi da attività commercia-
li non connesse.
Sui proventi istituzionali, quali ad esempio quote associati-
ve, contributi specifici per lo svolgimento di attività sportive 
da parte di associati e/o tesserati, non vi è alcun obbligo di 
emissione di documento fiscale (scontrino o ricevuta fisca-
le) e pertanto in questo caso la ASD o SSD non è obbligata 
alla trasmissione telematica degli incassi.
Sono considerati proventi commerciali connessi agli scopi 
istituzionali quei proventi relativi all’attività che costituisce 
il naturale completamento degli scopi specifici e partico-
lari che caratterizzano l’ASD o SSD. Possono rientrare tra le 
attività connesse la mera somministrazione di alimenti e be-
vande ovvero la vendita di materiale sportivo strettamente 
funzionale alla pratica delle discipline  per le quali l’ente è 
iscritto nel RASD, le sponsorizzazioni, la vendita di gadget 
pubblicitari ecc. qualora dette attività siano svolte all’inter-
no della struttura dove si svolge l’attività sportiva (e non in 
spazi o locali distanti da essa) e siano di fatto prevalente-
mente destinate agli associati o ai tesserati.
In riferimento a detti proventi la ASD o SSD può scegliere 
di applicare un regime fiscale ordinario ovvero un regime 
fiscale forfettario di cui alla legge 398/91.
Ove la ASD scelga l�applicazione del regime fiscale ordi-
nario è obbligata alla trasmissione telematica dei corrispet-
tivi, mentre nel caso in cui opti per il regime forfettario di cui 
alla legge 398/91 non avrà alcun obbligo di trasmissione 
telematica dei corrispettivi.
Infatti l’opzione al regime forfettario di cui alla legge 398/91 
prevede una serie di esoneri tra cui quello relativo alla emis-
sione degli scontrini o ricevute fiscali.
Sono da considerare proventi non connessi agli scopi isti-
tuzionali, quelli relativi a prestazioni che non si pongono 
direttamente come naturale completamento dell’attività 
sportiva, potendo le stesse, invece, essere rese anche se-
paratamente e indipendentemente dall’esercizio di detta 
attività come ad esempio, bagno turco e idromassaggio 
ovvero quelle attività commerciali estranee rispetto agli 
scopi tipici dell’ente sportivo dilettantistico non lucrativo 
come ad esempio i corsi per attività sportive che non rien-
trano nell’ambito delle discipline sportive riconosciute dal 
CONI, le attività svolte con l’impiego di strutture e mezzi or-
ganizzati per fini di concorrenzialità sul mercato, l’attività di 
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 LE PIÙ IMPORTANTI SCADENZE FISCALI E PREVIDENZIALI
DEL MONDO SPORTIVO DA NON DIMENTICARE
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15 APRILE 
• Registrazione dei corrispettivi conseguiti nell’esercizio di at-
tività commerciale nel mese di marzo da parte delle Asso-
ciazioni Sportive Dilettantistiche e Società Sportive Dilettan-
tistiche che hanno effettuato l'opzione per il regime fiscale 
agevolato di cui all'art. 1 della L. n. 398/1991.
16 APRILE
• Versamento contributi previdenziali, ritenute IRPEF, addizio-
nali comunali e regionali su redditi di lavoro dipendente rela-
tivi al mese di marzo.
• Versamenti delle ritenute IRPEF, addizionali comunali e re-
gionali sui compensi di lavoro sportivo derivanti da rapporti di 
collaborazione coordinata e continuativa, erogati nel mese 
precedente nei confronti di lavoratori sportivi che hanno 
superato la fascia di esenzione IRPEF di € 15.000,00 prevista 
dall’art.36 del Decreto Legislativo 36/2021.
• Versamento dei contributi previdenziali per compensi di la-
voro sportivo pagati nel mese di marzo, derivanti da rappor-
ti di collaborazione coordinata e continuativa, a lavoratori 
sportivi che hanno superato la fascia di esenzione previden-
ziale di € 5.000,00 prevista dall’art.35 del Decreto Legislativo 
36/2021.
• Liquidazione e versamento dell’Iva mensile di marzo per 
ASD, SSD e COOP SD, che sono in regime ordinario non aven-
do optato per la Legge 398/1991.
• Versamento dell’imposta sugli intrattenimenti relativa al 
mese precedente.
25 APRILE
• Presentazione elenchi INTRA mensili e trimestrali relativi alle 
cessioni di beni e/o prestazioni di servizi intracomunitari effet-
tuate nei confronti di soggetti facenti parte della Comunità 
Economica Europea (Modello INTRA 1, INTRA 1-bis , INTRA 
1-quater) effettuate rispettivamente nel mese di  marzo e nel 
I Trimestre 2026. 
30 APRILE
• Termine approvazione Bilancio consuntivo al 31/12/2025 in 
seduta di prima convocazione.
• Invio comunicazione dei dati e dei rimborsi erogati ai vo-
lontari per la partecipazione a eventi sportivi e formativi, or-
ganizzati direttamente o indirettamente da EPS, FSN e DSA, a 
cui si è affiliati.
• Trasmissione UNIEMENS flussi contributivi e retributivi unificati
all’INPS relativamente ai dati di marzo dei lavoratori dipen-
denti e dei collaboratori sportivi coordinati e continuativi 
che hanno superato la fascia di esenzione previdenziale di 
€ 5.000,00 prevista dall’art.35 del Decreto Legislativo 36/2021.
• Trasmissione UNILAV per i rapporti di lavoro sportivo coordi-
nato e continuativo instaurati nel mese di marzo.
• Presentazione telematica del MODELLO INTRA 12 per gli 
acquisti di beni e servizi effettuati dalle Associazioni sportive 
dilettantistiche non soggetti passivi d’imposta che abbiano 
effettuato acquisti intracomunitari di beni nel mese di febbra-
io oltre il limite di 10.000 euro e abbiano optato per l’applica-
zione dell’imposta in Italia su tali acquisti.
• Liquidazione e Versamento IVA relativo ad acquisti intra-
comunitari registrati nel mese di marzo da parte delle ASD 
nell’esercizio di attività istituzionale.

15 MAGGIO 
• Registrazione dei corrispettivi conseguiti nell’esercizio di 
attività commerciale nel mese di aprile da parte delle Asso-
ciazioni Sportive Dilettantistiche e Società Sportive Dilettan-
tistiche che hanno effettuato l›opzione per il regime fiscale 
agevolato di cui all›art. 1 della L. n. 398/1991.
16 MAGGIO
• Versamento contributi previdenziali, ritenute IRPEF, addizio-
nali comunali e regionali su redditi di lavoro dipendente rela-
tivi al mese di aprile.
• Versamenti delle ritenute IRPEF, addizionali comunali e re-
gionali sui compensi di lavoro sportivo derivanti da rappor-
ti di collaborazione coordinata e continuativa, erogati nel 
mese di aprile nei confronti di lavoratori sportivi che hanno 
superato la fascia di esenzione IRPEF di € 15.000,00 prevista 
dall’art.36 del Decreto Legislativo 36/2021.
• Versamento dei contributi previdenziali per compensi di la-
voro sportivo pagati nel mese di aprile, derivanti da rappor-
ti di collaborazione coordinata e continuativa, a lavoratori 
sportivi che hanno superato la fascia di esenzione previden-
ziale di € 5.000,00 prevista dall’art.35 del Decreto Legislativo 
36/2021
• Liquidazione e versamento dell’Iva mensile di aprile per 
ASD, SSD e COOP SD, che sono in regime ordinario non aven-
do optato per la Legge 398/1991.
• Liquidazione e versamento dell’IVA trimestrale del I° trime-
stre 2026 derivante dallo svolgimento di attività commerciali 
per le ASD, SSD e COOP SD, che hanno optato per il regime 
agevolato della Legge 398/1991 o per il regime ordinario IVA. 
• Versamento dell’imposta sugli intrattenimenti relativa al 
mese precedente.
25 MAGGIO
• Presentazione elenchi INTRA mensili relativi alle cessioni di 
beni e/o prestazioni di servizi intracomunitari effettuate nei 
confronti di soggetti facenti parte della Comunità Economi-
ca Europea (Modello INTRA 1, INTRA 1-bis, INTRA 1-quater) ef-
fettuate rispettivamente nel mese di aprile.
1° GIUGNO
• Trasmissione UNIEMENS flussi contributivi e retributivi unificati
all’INPS relativamente ai dati di aprile dei lavoratori dipen-
denti e dei collaboratori sportivi coordinati e continuativi 
che hanno superato la fascia di esenzione previdenziale di 
€ 5.000,00 prevista dall’art.35 del Decreto Legislativo 36/2021.
• Trasmissione UNILAV per i rapporti di lavoro sportivo coordi-
nato e continuativo instaurati nel mese di aprile.
• Presentazione telematica del MODELLO INTRA 12 per gli 
acquisti di beni e servizi effettuati dalle Associazioni sportive 
dilettantistiche non soggetti passivi d’imposta che abbiano 
effettuato acquisti intracomunitari di beni nel mese di marzo 
oltre il limite di 10.000 euro e abbiano optato per l’applicazio-
ne dell’imposta in Italia su tali acquisti.
• Liquidazione e Versamento IVA relativo ad acquisti intraco-
munitari registrati nel mese di aprile da parte delle ASD nell’e-
sercizio di attività istituzionale.
• Presentazione della LIPE (Liquidazione periodica IVA) rela-
tiva ai dati delle attività commerciali fatturate nel I Trimestre 
2026, da ASD, SSD e COOP SD. 
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